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Mentre la giunta « rossa » di Milano si ap- 
presta ad aumentare il prezzo dei trasporti 
pubblici scaricando come sempre sulla spalle 
degli sfruttati il peso del malgoverno e della 
crisi, si intensificano le iniziative di lotta pro- 
mosse dal Coordinamento libertario contro il 
caro-vita. 

Sabato 17 settembre una cinquantina di a- 
derenti al Coordinamento hanno occupato per 
un quarto d’ora la stazione della metropolita- 
na di Piazzale Loreto bloccando le macchi- 
nette di convalida dei biglietti e facendo en- 
trare gratuitamente gli utenti. L'iniziativa è 
stata accompagnata dalla diffusione di volan- 
tini e da comizi volanti che spiegavano le 
motivazioni della lotta incentrata, oltre che 
contro gli aumenti, sulla gratuità dei traspor- 
ti pubblici che devono essere considerati ser- 
vizi sociali già abbondantemente pagati con le 
trattenute sui salari. 

All'indomani alcuni gruppi di compagni, 
sempre del Coordinamento, hanno « sabota- 
to » le macchinette di 77 mezzi pubblici, sem- 
pre chiarendo il perché di queste azioni e ri- 


scuotendo il consenso dei proletari presenti. 


Queste iniziative, sia pur limitate, hanno a- 
vuto una discreta eco nella città tanto che 
sia la stampa sia alcune radio libere hanno 
riportato la notizia. 
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Ai lettori 

Dopo Bologna, qualcosa èé 
cambiato. Nel panorama compo- 
sito e per tanti versi originali del 
“nuovo movimento” è emersa 
con maggiore decisione una dif- 
fusa volontà anti-burocratica che 
pone gli anarchici in una posizio- 
ne al contempo delicata ed 
importante. Si tratta di fungere. 
da polo di attrazione libertario e 
da antidoto contro le ritornanti 
tendenze autoritarie (a volte 
marcatamente leniniste), senza 
peraltro porsi nella falsa posizio- 
ne di chi detiene la Verità e si 
propone di elargirla agli altri. E’ 
necessario fare gli anarchici al 
l’interno del più generale movi- 
mento rivoluzionario, non al suo 
esterno. Nessun paternalismo, 
dunque, nessuna paura di ‘“spor- 
carci le mani” deve paralizzare la 
nostra necessaria incisiva presen- 
za nelle lotte dei non-garantiti, 
degli emarginati, dei giovani 
disoccupati. 

Sono molti i temi sollevati dal 
convegno anti-repressione che ha 
avuto luogo a Bologna dal 23 al 
25 settembre, presente qualche 
decina di migliaia di persone (di 
cui circa cinquemila libertari). 
L’articolo di pagg. 4-5 ne af- 
fronta alcuni, inserendosi nel 
dibattito sulla nuova sinistra che 
registra anche un intervento del 
compagno Luisito (pagg. 15-16). 

Sul recente convegno psichia- 
trico di Trieste e, più in genera- 
le, sul rapporto devianti/potere 
pubblichiamo un intervento (pag. 
6-7) dei compagni del Ginnasio 
Nihilista di Reggio Emilia. E° 
questa la tematica di grande re- 
spiro per il movimento rivoluzio- 
nario, sulla quale intendiamo tor- 
nare in un prossimo futuro. 

Segnaliamo infine l’articolo 
sulla medicina sul territorio, della 
nostra collaboratrice Stefania 
Orio (pagg. 8-10). E’ di articoli 
come questo che noi della 
redazione sentiamo l’esigenza: ar- 
ticoli che, partendo da una 
conoscenza diretta e approfon- 
dita di una realtà settoriale, 
sappiano proporre riflessioni ed 
indicazioni di carattere più gene- 
rale. Non mancano certo i 
compagni che potrebbero colla- 
borare ad “A” in quest’ottica: 
che cosa aspettano? 


CONTRO LA LOTTIZZAZIONE CONTINUA 


Viva la confusione! 


Fra i molti elementi emersi al convegno anti-repressione di Bologna, un posto di rilievo merita la grande 

confusione che ha caratterizzato le tre giornate di dibattiti e di manifestazioni — Dopo anni di ‘’certezze’’, 

di verità marxianamente rivelate, di ‘’strategie vincenti” che non hanno mai portato alla vittoria, la 

confusione assume il significato della diversità e dello scambio d'’opinioni, della discussione generalizzata, 

della libertà di pensiero — Rompere la falsa unità della classe operaia sul terreno riformista per ricreare 
l’unità di tutti coloro che vogliono rovesciare il sistema. 


G li spalti del Palasport cominciano ad ondeggiare, in su in giù, da 

destra a sinistra, autonomi e lottatori continui si stanno menando 
vigorosamente; ‘contro i militanti dei comitati comunisti rivoluzionari 
che continueranno gli scontri verranno prese sanzioni disciplinari” 
grida istericamente Oreste Scalzone dell’ autonomia organizzata di 
Milano. ‘“Ammazzalo... che autonomia” esclama divertito qualcuno, 
ma il bello è che gli scontri si esauriscono rapidamente. Il leader ha 
‘richiamato all’ordine i suoi seguaci. Un fatto marginale, certo, ma 
emblematico di una delle numerose realtà presenti a convegno di 
Bologna. E di realtà a Bologna ce n’erano veramente tante, diversi- 
ficate, spesso contraddittorie, ma la più parte unite nel rifiuto dell’ 
autorità, dello stato, del modo tradizionale di fare politica, dei canoni 
di vita attuali, del neo-rifor- 
mismo sinistrese. Il tutto aleg- 
giante in una grande confusio- 
ne. Finalmente. Viva la con- 
fusione, quando per anni idee 
chiare hanno significato soltanto 
la ripetizione dottrinale della li- 
turgia marx-leninista, quando 
ogni nuova realtà doveva essere 
ingabbiata dentro schemi anali- 
tici vecchi e ammuffiti, quan- 
do veniva continuamente ripro- 
posta la separazione tra chi pensa 
e chi esegue. 

Molti hanno incominciato a 
capire che è meglio pensare con 
la propria testa, anche se più 
faticoso. Non basta riappropriar- 
si del proprio corpo, se poi si 
lascia il proprio cervello in uso 
ai vecchi o ai nuovi dirigenti. 
Ci sono idee che a prima vista 
paiono strampalate? C’è confu- 
sione? Bene! La confusione (che 
vuole anche dire tante, tante idee 


diverse) fa paura solo a chi 
vuole dirigere, inquadrare, defini- 
re, perchè è molto più facile 
imporre 


“strategie unificanti’” 
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sulle greggi che controllare tanti 
“diversi”. 

Se da un lato il convegno di 
Bologna ha espresso questi lati 
positivi, dall’ altro ha presentato 
lo show dei leaders che ripropo- 
nevano i temi di sempre: avan- 
guardie, partito rivoluzionario, 
ricomposizione della classe, po- 
tere operaio, ecc. Che noia! Ma 
lasciarsi prendere dagli sbadigli 
non sarebbe produttivo, soprat- 
tutto se la vuota retorica dei 
leaders non nascondesse il solito 
intento di prendere le redini del 
nuovo dissenso, del sempre vivo 
progetto leninista di guidare le 
masse in nome della rivoluzio- 
ne e delle masse stesse. A Bolo- 
gna c’è stato anche questo. Al 
Palasport si è tenuto un grande 
psicodramma collettivo recitato 
di volta in volta dal capetto di 
turno applaudito e osannato dai 
suoi gregari e fischiato dai gregari 
delle fazioni opposte. 

In quell’enorme arena la psi- 
cologia di massa ha ricreato quel 
rapporto gregaristico-autoritario 
che nelle strade, nelle piazze, 
nelle piccole assemblee, veniva 
criticato, demistificato, indicato 
come uno degli ostacoli della 
nostra liberazione. Fortunata- 
mente le contrapposizioni tra 
le organizzazioni che hanno la 
pretesa di egemonizzare il movi- 


mento (Autonomia organizzata, 
Lotta continua, ecc.) hanno im- 
pedito che il convegno ratificas- 
se linee politiche e strategie co- 
muni. Così ognuno di questi 
gruppi si è dovuto accontenta- 
re di porre la propria candidatura 
a fantino del movimento senza 
che nessuno riuscisse a montare 
in sella. 

E’ stato uno spettacolo vera- 
mente penoso vedere gli auto- 
ritari vecchi e nuovi inneggiare 
al nuovo dissenso antiautoritario 
per farsi accettare e quindi per 
fare accettare la loro funzio- 
ne dirigente. Divisi ideologica- 
mente, ma tutti uniti sotto le 
insegne della Lottizzazione Con- 
tinua, hanno mostrato ancora 
una volta, al di là degli slogans, 
la loro volontà prevaricatrice. 
Molti l’hanno capito. Quello che 
invece non vogliono capire i desi- 
derosi di potere è questo nuo- 
vo movimento fatto in gran par- 
te di ex, nella sua maggioranza 
non ne vuole sapere più di stra- 
teghi della “linea vincente” e che 
la ribellione oggi non si nutre più 
di dogmi e che vuole essere sog- 
getto autonomo, svincolato dagli 
schemi precostituiti da altri. 

Purtroppo anche alcuni grup- 
pi anarchici si sono lasciati pren- 
dere dalla prurigine dirigenzia- 


le ricalcando modalità di inter- 


vento e analisi che hanno del 


patetico, soprattutto nei movi- 
mento anarchico. Questi gruppi 
si sono posti come organizzazio- 
ne staccata nei confronti del mo- 
vimento in genere e nei confron- 
ti dei libertari convenuti a Bo- 
logna, convinti che la loro ‘‘di- 
rigenza libertaria” fosse l’unica 
garanzia per la qualificazione del- 
la presenza anarchica a Bologna. 

Per una sorta di processo imi- 
tativo questi compagni, vista 
la lottizzazione tentata dalle 
altre organizzazioni, hanno pen- 
sato di intraprendere un proces- 
so di lottizzazione anche loro, 
accettando una logica che, in 
quanto anarchici, non ci appar- 
tiene e che può portare a scelte 
che, oltre ad insterilire il nuovo 
movimento di ribellione, ci porta 
alla nostra autonegazione come 
propugnatori di una rivoluzione 
autenticamente libertaria. 

Sarà bene intendersi. Non au- 
spichiamo lo scioglimento del 
movimento anarchico nel move- 
ment, anzi, proprio perchè riven- 
dichiamo la nostra specificità di 
anarchici crediamo che determi- 
nate scelte siano sbagliate e 
fuorvianti. 

La ventata libertaria del ’68 
fu in larga misura affossata dal- 
la lottizzazione dei neo-dirigenti 
marxisti, i pochissimi anarchici 
allora esistenti non poterono im- 


pedire la svolta autoritaria, oggi 
che le carte si stanno rimesco- 
lando e che gli anarchici non so- 
no più uno sparuto drappello, 
alcuni compagni pensano che la 
cosa migliore sia quella di pren- 
dere posto al banchetto delle 
spoglie del movimento piutto- 
sto che combattere il ricrearsi 
di nuove dirigenze. Visto che 
ne abbiamo la forza prendia- 
moci la nostra fetta. Il ridicolo è 
che questi compagni mentre 
spartiscono, inneggiano all’unità 
della classe operaia o della 
classe tout-court. Ma basta con 
questi miti. Dobbiamo spaccare 
la falsa unità della classe operaia, 
funzionale solo al potere dei 
vertici sindacali, per ricreare 
l’unità di tutti coloro che voglio- 
no ‘buttare a mare questo siste- 
ma. ‘Perchè nelle attuali condi- 
zioni sociali, determinate dall’as- 
setto delle istituzioni tardo-capi- 
talistiche, l’unità della classe 
operaia viene gestita solo dalle 
potenti centrali sindacali social- 
democratiche e cogestrici del 
potere che nessuno spazio lascia- 
no alle istanze rivoluzionarie. 

Credere oggi in illusorie unità 
può farci commettere errori 
tragici, la non comprensione del- 
la realtà in cui ci muoviamo è 
un lusso che i rivoluzionari non 
possono permettersi. 


I 
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Bologna, 25 settembre: un aspetto del settore anarchico (5.000 compagni) dei gi- 
gantesco corteo di varie decine di migliaia di persone, che ha concluso il convegno 
anti-repressione iniziatosi due giorni prima. 


TRIESTE-CONTESTATI GLI PSICHIATRI 


Follia e/è utopia 


Partendo dalla clamorosa contestazione che un gruppo di emarginati ‘’ex-pazzi’’ ha messo in atto contro il 

recente incontro di psichiatri democratici a Trieste, i compagni del Ginnasio Nihilista di Reggio Emilia 

analizzano il ruolo svolto dalla nuova psichiatria ‘’alternativa’’ ed il suo contrasto di interessi con gli 

emarginati — Liberato dalla prigione manicomiale per esser gettato nelle fauci della repressione sistematica 

dello stato, l’‘’ex-pazzo’’ si ritrova nella trappola della nuova emarginazione — La psichiatrizzazione della 
vita quotidiana è rivelatrice della presenza capillare del potere nelle maglie della società 


L 


a maratona della “Jet society” della psichiatria era praticamente 
conclusa, quello che doveva essere un seminario all’insegna 
dell’asettico incantesimo per addetti ai lavori era stato contestato fin” 


dalle prime battute. I matti, pardon, gli expsichiatrizzati, avevano ri- 
fiutato di delegare ai tecnocrati della psichiatria il racconto della loro 
sofferenza, la pratica del loro discorso. I ‘non garantiti”’, ospiti inatte- 
si del meeting, da oggetto di analisi (o diagnosi) del convegno avevano 
costretto il ‘“Reseau internazionale di psichiatria alternativa” a gettare 
la maschera del suo interessato apostolato. Il ‘‘reseau’’ era stato co- 
stretto a fare scudo del suo ruolo, decentrando il dibattito in rivoli di 
commissioni concomitanti nel tempo e lontane chilometri l’una dall’al- 


tra. 


Malgrado tutto i ‘camici bianchi” erano soddisfatti. La vedette del 
Reseau, il professor Basaglia, direttore dell’ospedale psichiatrico di 


Trieste, pallido ed emaciato era 
comunque contento, gratificato 
fino alla commozione. Aveva 
buoni motivi per esserlo. Per il 
luminare progressista non era il 
caso di stare a sottilizzare sulla 
rottura di una costola che aveva 
rimediato negli ultimi tafferugli. 
Dettagli. Quello che veramente 
gli importava era di essere riusci- 
to a ratificare nel nome della ‘‘so- 
cializzazione della devianza” il 
più sistematico, oculato, totale e 
tentacolare dei sistemi di control- 
lo del dissenso. Era stato investi- 
to con il beneplacito della créme 
della psichiatria di mezzo mondo 
e del plauso entusiasta dei ‘“me- 
dia” della funzione di vestale dei 
modelli di comportamento con- 
soni ad un sistema autenticamen- 
te democratico. Del resto questo 
era il giusto premio per i respon- 
sabili del ‘‘Reseau’ che erano 
riusciti fin dall’inizio a manipola- 
re la protesta dei presenti affer- 
mando ad hoc di essere loro stes- 
si “non garantiti’’ e questo era 
stato sufficiente a bollare i de- 
vianti: ‘la loro emarginazione è 
tale da non riuscire a dialogare 
nemmeno con chi lavora per lo- 
ro”, aveva affermato Basaglia. 
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Non c’era posto quindi per chi 
non usasse il loro vocabolario di- 
scriminatorio teso a legittimare la 
loro funzione esclusiva di regola- 
tori della devianza. 

La stampa di regime e non, dal 
canto suo, vomitava titoli di esal- 
tazione per l’esperienza di Trieste 
che grazie agli intrallazzi con 
l’amministrazione —democristia- 
na, al confronto con gli enti loca- 
li, con le forze “rappresentative” 
dei lavoratori e dei cittadini, era 
riuscita a inserire i matti con re- 
golare “potere contrattuale’’ nel 
“gioco della società”. 

Ma la lotta nei confronti dei 
sistemi di formazione dei sudditi, 
della manipolazione del consen- 
so, del controllo dei diversi, non 
si decide nei seminari o nelle 
commissioni. E° certo d’altro 
canto che questi servono ad indi- 
care le tendenze repressive dello 
stato. Non si può credere sem- 
plicemente che lo stato per im- 
porre l’ubbidienza faccia ricorso 
esclusivamente alla sua potenza 
di interdizione. 

Del resto anche Foucault so- 
stiene che ‘Quel che fa sì che il 
potere regga, che lo si accetti, eb- 


bene, è semplicemente che non 
pesa come potenza che dice no, 
ma che nei fatti, attraverso i cor- 
pi produce delle cose, induce del 
piacere, forma del sapere, produ- 
ce discorsi; bisogna considerarlo 
come una rete produttiva che 
passa attraverso tutto il corpo 
sociale, molto più che come un’ 
istanza negativa che avrebbe per 
funzione di reprimere”. 

E’ a partire da questi presup- 
posti che noi crediamo si debba 
analizzare il convegno di Trieste: 
la istituzionalizzazione della ten- 
denza non più alla repressione 
dei diversi, all’isolamento in isti- 
tuizioni ben delimitate territorial- 
mente, ma l’apertura di meccani- 
smi di transfert con le istituzioni 
cosiddette di base, l’adesione ad 
una liturgia assembleare comun- 
que mai deliberante. Con questo 
non vogliamo sostenere che l’Asi- 
nara sarà chiusa di incanto, non 
neghiamo gli inizi dei lavori per 
la costruzione di Ospedali Psi- 
chiatrici presso Cosenza e La 
Spezia e forse a Volterra. 

Credere però che il potere pia- 
nifichi in maniera rigidamente 
dogmatica e senza lacerazioni in- 
trinseche significa conferirgli an- 


che una capacità di complotto - 


più propria di un mitico Leviata- 
no che dello Stato. Pur sventola- 
to dai neoriformisti come il fiore 
all’occhiello della nuova psichia- 
tria, lo stesso progetto basagliano 
di “socializzazione della devian- 
za” non è ancora un fenomeno 
“diffuso e reificato nella generalità 
della pratica del controllo psi- 
chiatrico. E questo proprio per l’ 
impossibilità del potere psichia- 
trico ad una pratica di “lotta” 
comune con la “categoria degli 


vet "MIO, 
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utenti”. Da parte dei folli è sem- 
pre più diffuso il rifiuto di dele- 
gare la propria liberazione ai ma- 
nagers della psiche. Lo documen- 
tano le testimonianze di ex de- 
genti triestini; “La capacità pro- 
fessionale è spesso contradditto- 
ria ai nostri bisogni” oppure “Le 
teorie dei tecnici non ‘esprimono 
la nostra esperienza nè possono 
esserci di aiuto”. Che queste pa- 
role siano l’espressione di un rea- 
le rifiuto dell’autorità del sapere 
dei professionisti della normaliz- 
zazione se ne sono resi conto an- 
che gli stessi esponenti di Psichia- 
tria Democratica e cercano di re- 
cuperare il terreno perduto quan- 
do affermano l’auspicio di un 
“contatto più stretto e proficuo 
tra i tecnici alternativi e i loro 
utenti”. 

Una ulteriore ed intima con- 
traddizione del progetto di nor- 
malizzazione che “i sovversivi di 
corte della psichiatria” cercano 
di portare risiede poi nel rifiuto 
totale che la parte “sana” della 
società (da sempre repressa e spa- 
ventata dall’immagine dei ‘paz- 
zi” che il potere gli veniva propi- 
nando) oppone al “diverso” che 
Basaglia toglie sì dalla prigione 
manicomiale per buttarlo poi nel- 
le fauci della repressione sistema- 
tica, che uno stato oggi molto 
più ‘tecnicamente’ avanzato 
propina a tutti i livelli del sociale. 

Col progetto basagliano della 
reintegrazione dell’ex degente 
viene così a scattare la trappola 
della nuova emarginazione che si 
manifesta nella impossibilità di 
una totale adesione ai valori, ai 
modelli di comportamento e ai 
suggestivi riti che sempre più sor- 
reggono gli apparati ideologici di 
stato (cooperazione, sindacati, 


gestione sociale, partiti, famiglia, 


mass-media, scuola, lavoro, ecc.). 
La nuova emarginazione non sarà 
la psichiatria dell’internamento 
chiuso e brutale fatto di letti di 
contenzione, camicie di forza e 
psicofarmaci, ma coinvolgerà una 
popolazione sempre più vasta. 
Vediamo ad esempio che aumen- 


ta il numero dei bambini definiti 


handicappati messi sotto control- 
lo, spossessati della loro autono- 
mia, tutelabili come psichiatriz- 
zati. 

Anche Foucault in uno studio 
della “follia” già da qualche anno 
sostiene ‘‘...La psichiatria spinge 
le sue ramificazioni ben oltre: la 


si ritrova nelle assistenti sociali, 
negli orientamenti professionali, 
negli psicologi scolastici, nei me- 
dici che fanno la psichiatria di 
settore. Tutta questa psichiatria 
della vita quotidiana che costitui- 
sce una sorta di terzo ordine del- 
la repressione e della polizia. 
Questa infiltrazione si estende 
nella nostra società senza contare 
l’influenza degli psichiatri che 
attraverso la stampa diffondono i 
loro consigli. La psicopatologia 
della vita quotidiana rivela forse 
l’inconscio del desiderio; la .psi- 
chiatrizzazione della vita quoti- 
diana, se la si esaminasse da vici- 
no rivelerebbe probabilmente l’ 
invisibile del potere’. Partendo 
dalle conclusioni di Foucault la 
più conseguenziale delle afferma- 
zioni per il superamento della di- 
visione tra ‘‘folli’’ e ‘sani’ che è 
poi quella tra sfruttati e sfrutta- 


tori, sarebbe quella di affermare 


che solo la distruzione di qualsi- 
voglia potere potrebbe portare |’ 
uomo alla piena é libera possibili- 
tà espressiva di sè stesso. 

Non possiamo non essere d’ac- 
cordo se però ci limitiamo a con- 
siderarlo come semplice enuncia- 
to che di per sè non è una 
risposta al problema, ma soltanto 
un presupposto ideologico. Ri- 
mandare alla rivoluzione la libe- 
razione (intesa nel senso più 
largo), del folle significa lavorare 
per lui e con lui. Significa quindi 
emarginarlo dal solo fattore 


‘ liberante, e questo non solo per il 


folle ma anche per il ‘sano’ e 
cioè il conflitto permanente con 


il potere. Non si può aspettare la 
panacea di una società senza 
classi e senza potere per superare 
la divisione fra anormali e 
normali, ma al contrario quanto 
più i ‘“normali”’ saranno irrespon- 
sabili e diversi, maggiori saranno 
le possibilità di liberare i desideri 
e di vivere la Utopia. 

Presi alla gola da uno stato 


‘sempre più forte, oppressi in ogni 


momento da un potere sempre 
più totalizzante la pratica della 
“follia” può diventare un’arma 
potente per spezzare le catene 
che il sistema tecnoburocratico 
ha tramutato in schizzofrenia. 
A questo punto la “follia” ci 
riappare come costitutiva della 
“ragione” la quale finalmente di- 
ventata ‘forza’ può, senza alcu- 
na mediazione, liberare fino in 
fondo la propria intelligenza de- 
siderante. 

La follia, la diversità, il rifiu- 
to della norma diventano così 
la ‘virtualità permanente” dell’ 
essenza umana: sono il sinto- 
mo di uno spacco definitivo, di 
una scelta radicale autenticamen- 
te liberatoria/libertaria. 

“Lungi dall’essere per la liber- 
tà un ‘insulto’ la follia è la sua 
più fedele compagna, segue il suo 
movimento come un’ombra. E l’ 
essere dell’uomo, non soltanto 
non può essere compreso senza 
la follia, ma non sarebbe l’es- 
sere dell’uomo se non portasse 
in sé la follia come il limite del- 
la sua libertà” . (Lacan) 

Gynnasio Nihilista 
— Reggio Emilia 
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UN TEMA DA NON LASCIARE Al PADRONI 


Medicina sulterritorio: 
un’arma adoppio taglio 


Se da una parte lo Stato ha tutto l'interesse a decentrare l'assistenza sanitaria, ciò provoca d'altra parte 
l'apertura dei nuovi spazi d’intervento e di lotta per gli operatori sanitari — Come lo Stato riesce 


ad espropriare la salute 


p ongo questo problema ad un gruppo di compagni — anarchici 
e non — che, a diversi livelli, lavorano, come me, nel settore me- 
dico. Mi rispondono un po’ sfottenti. Per loro la medicina sul terri- 
torio è un problema borghese. Non dobbiamo chiacchierare, mi di- 
cono, non dobbiamo parlare di quest’ultima trovata della riforma sa- 
nitaria mentre in un ospedale gli ausiliari continuano ad avere 104.000 
lire di stipendio base, mentre aumentano i prezzi della mensa, mentre 
inservienti e commessi degli Enti Locali sono sempre a 2.100.000 di 
salario annuo. 

Bisogna pensare ai loro stomaci , e poi alla rivoluzione, o a tutte 
e due le cose contemporaneamente, e poi potremo occuparci della 
salute, roba di lusso: malato, ospedali, territorio, roba da intellettua- 
li. Sappiamo tutti che c’è un rapporto tra salute e politica — mi dico- 
no — quando saremo in una società diversa anche la salute sarà auto- 
gestita. 

Forse sono più vecchia, forse 


sono davvero un’intellettuale, 
non so. forse ho davvero torto, 
ma a me sembra che non vada 
bene liquidare questa cosa in due 


righe. Non mi sembra che vada 
bene per tanti motivi. Intanto 
credo che dobbiamo combattere 
i padroni ‘‘come siamo e dove 


siamo”. Per questo non sono 
partita anni fa per la Bolivia o 
altri posti dove si organizzava 
la guerriglia. E per questo, sic- 
come sono un’operatrice sanita- 
ria e lavoro per un ente locale, 
lotto contro il mio padrone: 
l’Ente Locale. Il mio padrone 
mi propone di fare della medi- 
cina sul territorio, non posso 
rispondergli solo di aumentarmi 
lo stipendio. Se il mio padrone 
mi dicesse di prendere una sirin- 
ga e di uccidere tutti gli zinga- 
ri o gli ebrei, non potrei rispon- 
dergli di aumentarmi lo stipen- 
dio. Dovrei prendere la siringa, e 
uccidere lui. Devo prendere la 
medicina sul territorio, e usar- 
la contro il mio padrone. Visto 


che i compagni non ne vogliono 
sapere, cerco aiuto in libri e 
riviste. 

Leggendo, mi accorgo che 
ci sono varie proposte relative 
alla medicina sul territorio, e che 
dovrebbero essere viste una per 
una, perchè non sono proprio 
uguali. Prima di far questo, però, 
voglio capire perchè è venuta 
fuori, nelle sue linee generali, la 
proposta di non curare più il 
malato in ospedale se non in 
situazioni gravi, e di istituire dei 
centri che prevengano e curino 
nel posto dove i malati abitano e 
lavorano. Fino a qualche anno fa, 
questa proposta passava per 
rivoluzionaria, trovava da parte 
degli organi ufficiali la più 
convinta opposizione. Come mai 
ora alcuni Enti stanno facendo 
proprio il contrario, addirittura 
spingono con violenza i loro 
reticenti operatori a lavorare sul 
territorio? C’è stata una demo- 
cratizzazione degli Enti Pubblici? 
O le forze che richiedevano, per 
esempio, di curare il malato nel 
suo letto invece che in ospedale, 
sono riuscite a strappare, con la 
loro pressione, una importante 
conquista? 

Non è successa in realtà nè 
l’una nè l’altra cosa. Solo è sta- 
to possibile trovare un punto in 
cui le richieste degli operatori 
più critici, coscienti ed eversivi, 
si sono incontrate con due esi- 
genze del potere, una economi- 
ca e l’altra politica, e sono sta- 
te volte dal potere a suo vantag- 


gio. L’esigenza economica è la 
più facile da capire: anni fa c’era 
il famoso boom economico, c’era 
bisogno di manodopera, anche di 
donne, che — diciamo fra il 1955 
e il 1965 — erano anche paga- 
te meno, e in genere più doci- 
li, meno combattive degli operai 
maschi. Molte donne non anda- 
vano a lavorare perchè non sape- 
vano dove mettere il vecchio pa- 
dre con l’asma, la vecchia madre 
malata di cuore, il bambino spa- 
stico, il figlio adolescente tuber- 
colotico: e gli ospedali si apri- 
rono in modo insolito a tutte 
queste categorie. Ospedali co- 
me ghetti, con suore sfruttate 
16 ore su 24 per settant’anni e 
più della loro vita, infermieri con 
— se andava bene — la quinta 
elementare, medici che compa- 
rivano ogni tanto (come succede 
adesso che c’è il tempo pieno, 
ma che, allora, erano...),pagati 
per quando comparivano e li 
chiamavano consulenti. Mettere 
un vecchio lì, facendosi dare la 
sua pensione, e garantirsi il pie- 
no sfruttamento della sua figlia 
o della sua nuora, tutto sommato 
conveniva al potere. 

Oggi quegli anni sono lontani, 
passati. La gente, ospedali così 
non li vuole nemmeno dipinti, 
protesta, vuole il medico sempre, 
infermiere qualificate, basta con 
le suore. Oggi la donna costa 
come l’uomo, anzi, di più, perchè 
fa più assenze. Oggi, poi, di posti 
di lavoro ce ne sono meno, anzi, 
bisogna far decidere un po’ di 


gente a stare a casa da lavorare. 
Mettere in ospedale il vecchio, il 
bambino, il malato non conviene 
più al potere. Deve trovare 
un’altra soluzione: ci sono anche 
motivi politici che gli fanno dire 
“riforma, riforma! Nuova gestio- 
ne della salute!’’. Sono tanti. 
Eccone alcuni: il voto del 20 
giugno, quelle famose ammini- 
strative che han fatto prevalere 
in molti luoghi le amministrazio- 
ni rosse o rosa. Amministrazioni 
comunali, provinciali, regionali di 
sinistra devono pagare le rette di 
ricovero. Non si può dar più 
la colpa ai nemici degli operai 
se le cose vanno male, se l’ospe- 
dale ti rifiuta il nonno, se la pro- 
vincia non ti paga la retta del 
bambino, la vergogna non è più 
delle clientele pretesche: è dei 
compagni comunisti, dei compa- 
gni socialisti, che fino a ieri ave- 
vano promesso:. ‘‘Vota' per noi 
che cambieremo tutto”. Non si 
può dire di no a tante richie- 
ste di cura: bisogna promettere 
qualcosa, promettere di cambia- 
re. ‘‘No, compagno, non ti met- 
to il nonno in ospedale, povero 
vecchio, che muoia nel suo let- 
to, ma ti manderò a casa medici 
e infermieri, non è meglio co- 
sî?”. E questo è un motivo. 

Un altro è il continuo aumen- 
to di richieste di ospedalizzazio- 
ne. Ormai, con la mania dei ca- 
pitalisti di fare persone ultrasu- 
perspecializzate, di medicina non 
ci capisce più niente nessuno, 0, 
anche se qualcuno non superspe- 


cializzato capisce qualcosa, ha 
una tal paura di sbagliare che non 
fa, non cura, non si pronuncia: 
meglio andare in ospedale a far- 
si fare gli esami... L’ambiente 
in cui viviamo scade, diventa 
sempre meno sano, ma invece di 
cambiare l’ambiente corriamo dal 
medico, che invece di cambia- 
re l’ambiente ci manda in ospe- 
dale... Tutti dunque, o per di- 
sturbi, o per esami, o per paura, 
o per prevenire, finiscono all’o- 
spedale. Si può continuare così? 
Non si può, l’ospedale scoppia. 
Bisogna ristrutturare tutto, per 
non farlo scoppiare. E questo 
è un secondo motivo. Un terzo 
motivo è il bisogno di control- 
lo su tutto quanto riguarda la 
salute di tutti i cittadini dello 
Stato. Il cittadino, si sa, è dello 
Stato, gli appartiene, non si ap- 
partiene. Dunque, questa mac- 
china statale deve essere oliata, 
curata, sotto controllo, perfetta 
rotellina dell’ingranaggio. Nasci- 
te, aborti, tonsilliti, appendiciti, 
tumori, pazzia, epilessia, vecchia- 
ia: esistono pure, ma pianifi- 
cate. Prima di fare un figlio, con- 
sultiamoci con il Potere, o al- 
meno chiediamo la sua illustre 
opinione. .Ammaliamoci solo 
quando e come il potere lo de- 
sidera. La pazzia, poi! Solo nei 
luoghi e nelle forme previste, 
se non è pericolosa, mette in 
crisi il sistema. Può l’attuale si- 
stema ospedaliero, così lontano 
dalle fabbriche, dalle scuole, dal- 
le stesse abitazioni di chi si fa 
ricoverare, garantire un controllo 
della malattia? Non può. E allo- 
ra ecco gli ambulatori di zona, i 
servizi di igiene mentale di zona, 
gli operatori socio-sanitari del 
territorio, C’è un quarto motivo, 
ancora politico fra quelli di cui 
voglio parlare: il potere ci tiene 
a mettere bene in testa al citta- 
dino che, comunque, la salu- 
te non è di sua competenza: 
competente è lo Stato. Lui, cit- 
tadino, non è che un ignoran- 
te. Solo i tecnici dei pubbli- 
ci poteri, a ciò delegati, sanno 
quando una persona è sana o 
malata, sanno che cosa fare per 
non ammalarsi e che cosa fare 
per guarire. Lui, il cittadino, è 
in buone mani. Non si preoc- 
cupi: deleghi. A lui, piccolino, 
penserà Mamma Sistema. Distrut- 
ta l'Autorità Paterna, diretta- 
mente repressiva, così la piovra 
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del potere cerca di allettarci 
con le sue maglie suadenti, che 
diventano tenaglie di ferro o sof- 
focante tela di contenzione non 
appena dissentiamo. Davvero tut- 
to questo non ci interessa? Dav- 
vero è roba da intellettuali? 

A me sembra di no. Per que- 
sto vorrei trovare il modo di ri- 
spondere. Intanto, non lasciando 
cedere le “contraddizioni dell’o- 
spedale, ma tenendo ben presen- 
te che, se l’ospedale scoppia, i 
centri territoriali sono ormai 
pronti a raccoglierne i cocci. Oc- 
corre quindi lottare contempora- 
neamente nei centri territoriali. 
Finchè l’ospedale non sarà defi- 
nitivamente scoppiato, o finchè 
non ci cacceranno via da questi 
centri, essi sono, credo, uno stru- 
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Stefania Orio, autrice di questo artico- 
lo, ha preso parte a quella tavola-ro- 
tonda sul ruolo degli operatori sociali 
il cui resoconto fu pubblicato su “A” 
48 (gu./lug. ’76). Ha inoltre narrato 
sulle nostre colonne la drammatica 
vicenda di un suo aborto, denunciando 
la disumanità delle strutture ospeda- 
liere (“A' 52, dic.'76/gen. '77, La 
fabbrica dei bambini). Unendo la sua 
esperienza professionale a quella uma- 
na, Stefania affronta in questo articolo 
le prospettive che il decentramento 
sanitario offre all'intervento rivoluzio- 
nario degli operatori del settore, al di 
là del consueto sindacalismo corpora- 
tivista. ‘“Se il mio padrone mi dicesse 
di prendere una siringa e di uccidere 
tutti gli zingari o gli ebrei, non potrei 
rispondergli di aumentarmi lo stipen- 
dio — osserva Stefania —; dovrei pren- 
dere la siringa e uccidere lui. Devo 
prendere la medicina sul territorio e 
usarla contro il mio padrone.” 


mento che possiamo adoperare 
anche noi, uno strumento che in 
mano nostra può diventare diver- 
so da come l’ha immaginato il 
potere, uno strumento eversivo. 

Certo, i soli centri territoria- 
li non faranno la rivoluzione. 
Ma possono farne una parte. Pos- 
sono impedire che allo sfruttato 
venga alienata la gestione del pro- 
prio corpo, del proprio cervello, 
della propria salute. Possono sot- 
trarre ai medici le conoscenze 
e distribuirle fra tutti, così che 
ciascuno, e non i soli addetti ai 
lavori, giudichi se e come impe- 
dire che l’ambiente diventi noci- 
vo, se e come fare interventi 
di profilassi, se e come curare. 
Tutti i medici dunque? Al con- 
trario: pochi medici, molto con- 
trollati da tante persone coscien- 
ti, processate da queste perso- 
ne al minimo sgarro, se occorre, 
puniti da queste persone con la 
denuncia pubblica e l’inevitabi- 
le, successivo isolamento conse- 
guente ai loro errori. I centri 
territoriali possono diventare un 
momento in cui gli abitanti di 
un quartiere si riuniscono per in- 
dividuare la nocività del territo- 
rio, in cui i giovani affrontano in 
gruppo il problema della sessua- 
lità e della procreazione, della 
follia e della droga, senza per 
questo essere schedati: un mo- 
mento di individuazione delle 
contraddizioni, delle violenze 
presenti sul territorio, e di lotta 
contro di esse. E’ chiaro che un 
centro territoriale di questo ti- 
po non avrà lunga vita, ma, do- 
ve si sarà per un po’ attuato, io 
credo che lascerà il segno. 

Forse però sbaglio tutto, forse 
non ho capito niente. Compagni 
che lavorate nel settore della me- 
dicina, perchè non apriamo una 
discussione? Dico di voi che non 
avete scelto come unica alterna- 
tiva la lotta armata e clandesti- 
na. Quella, lo so, è un’altra scel- 
ta, e ha tutto il mio rispetto. 
Ma se voi siete negli ospedali, 
vuol dire che per la maggior par- 
te della giornata maneggiate car- 
telle cliniche e non proclami, 
padelle e pappagalli e non mitra; 
siringhe e non pistole. E nelle ot- 
to ore in cui esprimete la vostra 
solidarietà allo sfruttato-malato, 
non pensate che si possa far 
qualcosa per la rivoluzione? 


Stefania Orio 


LE LOTTE AUTONOME DEI FERROVIERI 


Il binario morto 
del sindacato 


Contro la politica collaborazionista di CGIL - CISL - UIL ed il corporativismo dei sindacati ‘autonomi’ 
i ferrovieri libertari del Movimento Autonomo di base propongono la conflittualità A e l'auto- 
gestione delle lotte — L'esperienza degli organismi di base 


L e recenti lotte dei ferrovieri, dall’occupazione spontanea della sta- 

zione di Napoli (la ‘settimana rossa’’ dei ferrovieri napoletani) al- 
le varie forme di agitazione portate avanti dai cosiddetti “autonomi” 
della FISAFS, contro accordi tra Azienda e Federazione unitaria, han- 
no riproposto all’attenzione di tutti la situazione di questo settore che, 
anche se a stento, ribolle di sussulti come il resto del Pubblico im- 
piego. 

La massa dei ferrovieri, composta da 250.000 lavoratori in tutta Ita- 
lia, nella sua componente più grossa (escludendo quindi la ‘‘categoria”’ 
dei capoccioni e degli alti dirigenti, è spezzettata in una miriade di li- 
velli e qualifiche cui corrispondono altrettanti diversi tipi di retribuzio- 
ne. Una cosa accomuna tutti, ed è il fatto di essere una tra le ultimissi- 
me categorie di lavoratori per quanto riguarda il reddito. Il mito che 


voleva nel ferroviere un lavorato- 


re privilegiato è scomparso chissà 
da quanti anni, per lasciare il po- 
sto alla realtà di un ferroviere che 
non riesce a vivere col suo lavoro 
ed è quindi costretto al lavoro 
nero e ad altri lavori precari; per 


di più è inserito in un complesso 
di strutture (dalle mense, agli al- 
loggi, ai dormitori) insufficienti 
e/o scadenti. Inoltre una buona 
parte (il personale viaggiante e 
quello di macchina) è sottoposto 


ad un servizio che rende la sua vi- 
ta assimilabile a quella degli zin- 
gari: continuamente fuori dalla 
propria città, a dormire in posti 
diversi, a mangiare quando il la- 
voro lo permette. Altrettanto va- 
le, nei compartimenti del nord, 
per tutta la grossa massa di meri- 
dionali, costretti a fare il concor- 
so al nord per avere più certezza 
di essere assunti, e che, nei cin- 
que anni e passa di ferma obbli- 
gatoria, sono relegati nei ghetti 
metropolitani in alloggi tanto 
piccoli quanto cari e sottoposti 
ad una vita fortemente irregolare. 
L’attuale attacco che tutta: la 
classe lavoratrice sta subendo ha 
un particolare peso per i ferrovie; 
ri il cui salario oltre ad essere 
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molto basso è agganciato a mec- 
. canismi come la contingenza, as- 
solutamente inefficaci (scatta 
ogni 6 mesi e in misura inferiore 
a quella del settore privato). Una 
delle cause di ciò va ricercata nel 
fatto che lo Stato sottrae fondi a 
favore del Pubblico Impiego per 
finanziare la riconversione indu- 
striale. 

Una prima risposta a questa 
condizione di sfruttamento fu 
data con le lotte spontanee scop- 
piate in quasi tutta l’Italia nell’ 


agosto ’75, quando l’intera strut- . 


tura aziendale andò in crisi; il sin- 
dacato perse il controllo della ba- 
se; e furono messe in discussione 
parecchie questioni, dal potere 
del sindacato al salario, alle con- 
dizioni di lavoro. Gli “autonomi” 
della FISAFS cercarono allora di 
cavalcare la tigre delle lotte, ma 
non ebbero un grande successo 
poichè la base se ne infischiò del- 
la loro improvvisa ‘‘conversione”’’, 
limitandosi al massimo ad usu- 
fruire di certe sue strutture, co- 
me i locali, le coperture giuridi- 
che degli scioperi, etc. Dalle lotte 
di agosto nacquero e si consolida- 
rono in vari impianti Comitati 
Unitari di Base o di Lotta, Collet- 
tivi e Organismi che raggrupparo- 
no gli elementi più incazzati e 
nello stesso tempo più decisi a 
costruire delle lotte autentica- 


mente antiriformiste e proletarie.' 


Diversi di questi organismi, per 
via-del camaleontismo e la confu- 
sione di Lotta Continua, dell’op- 
portunismo dei neoriformisti di 
PAUP e AO, sono poi degenerati 
nel ruolo di sinistra sindacale; ma 
questo discorso lo riprenderemo 
più oltre. 

Attualmente si cerca di far 
passare sulla nostra pelle un pro- 
cesso di ristrutturazione, appog- 
giato e in parte proposto dai sin- 
dacati unitari SFI-SAUFI-SIUF. 
Esso prevede — fra l’altro — un 
impiego maggiormente produtti- 
vo di una parte del personale (ca- 
pi treno, aiuto macchinista, etc.) 
il cui lavoro è oggi ritenuto paras- 
sitario; quindi, attraverso un pro- 
cesso di ‘responsabilizzazione’’ 
ed un ampliamento delle sue ca- 
pacità, la realizzazione della mo- 
bilità da una mansione ad un’al- 
tra, da una sede ad un’altra. Que- 
sto significherebbe per loro ‘‘do- 
tare” di ‘maggiore professionali- 
tà” il lavoratore che, al contrario 

sarà “dotato” di maggiori rischi e 
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sfruttamento, ricoprendo incari- 
chi che potrebbero e dovrebbero 
essere riservati ai disoccupati. Per 
gli impiegati negli uffici è previ- 
sto il ‘‘responsabile’’ passaggio 
dalle attuali 36 ore di lavoro 
a 40! 

Il servizio nella sua globalità 
dovrebbe perfezionarsi in modo 
da essere più produttivo ed effi- 
ciente e, rendendo così “fieri” i 
ferrovieri, permettere allo Stato 
di fare concorrenza ai trasporti 
privati su strada (?). Infine i livel- 
li dovrebbero ridursi, ma mante- 
nendo sempre — anzi accentuan- 
dole — le dovute differenze di sti- 
pendio; mentre (e come non po- 
teva mancare!) un lungo periodo 
di tregua sociale, caratterizzato al 


Il NUCLEO AUTONOMO 
DI BASE è un organismo di 
lotta per la difesa dei ferrovieri 
che intende affermare il prin- 
cipio dell’autonomia della lotta. 
Per questo nega validità ai sin- 
dacati e denuncia la loro col- 
lusione col potere. 

In base al principio dell’auto- 
nomia, il Nucleo Autonomo di 
Base afferma la necessità della 
conflittualità permanente all’in- 
terno della realtà produttiva e 
la necessità di esportare le carat- 
teristiche essenziali della lotta 
verso l’interno, onde sfuggire 
alla chiusura corporativa. Gli 
obiettivi di questa comunicazio- 
ne all’estero sono l’utenza e i 
settori produttivi collaterali. 

I metodi necessari alla rea- 


lizzazione degli scopi di difesa 
degli interessi della categoria e 


quindi dell’intera collettività 
produttiva, sono scelti in armo- 
nia al principio di autonomia 
e di conflittualità permanente, 
restando inteso che l’utilizzo del- 
lo sciopero, come arma di lotta, 
va considerato criticamente; 
mentre, una grande attenzione 
va posta nella ricerca di altri 
mezzi di lotta più efficienti per- 
chè non facilmente controllabili 
da parte dell’Azienda. 

Le prospettive del Nucleo Au- 
tonomo di Base sono quelle 
costanti della rivendicazione sa- 
lariale e normativa, allo scopo di 
salvaguardare quel salario reale - 
che è la base per ogni possibili- 
tà concreta di lotta da parte del 
lavoratore. i 


massimo da richieste non salariali 
ma normative, concluderebbe il 
capolavoro. 

Tutto ciò, collegato all’aboli- 
zione delle festività e al rafforza- 
mento di istituti come lo straor- 
dinario e la trasferta, con i recen- 
ti aumenti in denaro concessi a 
questo riguardo, vuol solo dire 
un maggior carico di lavoro in 
condizioni più insopportabili e 
pericolose (è così che l’efficienza 
si raggiunge), mentre nel paese 
dilagano la disoccupazione ed il 
caro-vita. 

I burocrati sindacali, facendosi 
paladini di questo progetto, si af- 
fannano nelle assemblee a giusti- 
ficarlo dinanzi ad una base sem- 
pre più distaccata e assente oppu- 
re riluttante, delusa, arrabbiata. 
La cogestione in atto, tra buro- 
crazie sindacali e Azienda, non fa 
altro che accentuare il loro di- 
stacco da un sempre maggior nu- 
mero di ferrovieri, disgustati dal 
modo con cui si stanno ricaccian- 
do indietro anni di affannosi pic- 
coli passi avanti, nonostante i bu- 
rocrati si ostinino a proporre l’ 
attuazione (e in parecchi posti 
già esistono) dei delegati di repar- 
to. E? ormai chiaro a molti che i 
delegati assumono un ruolo a sè, 
istituzionale, lontano dalla base 
che — oggi più che mai — non si 
sente rappresentata da nessuno. 
Ora semmai si tratta di dare una 
fisionomia a questi atteggiamenti 
della base attraverso un dibattito 
e lo sviluppo di proposte e lotte 
all’interno della base stessa. 

L’esperienza degli organismi di 
base finora, nonostante i tentati- 
vi, non è riuscita ad essere una 


‘ proposta valida, sia per l’assenza 


di una struttura organizzativa a 
carattere nazionale capace di sop- 
perire allo svantaggio derivante 
dalla ramificazione capillare delle 
ferrovie, sia per la mancanza di 
una prospettiva politica globale 
chiara o perlomeno coerente. Su 
questi fattori ha giocato la 
FISAFS che raccoglie parte dei 
fuoriusciti dallo SFI, molti qua- 
lunquisti e gli aderenti agli ex 
sindacati corporativi di categoria 
(macchinisti, capistazione, mano- 
vratori, assistenti, verificatori, 
etc.) e si fa portavoce di richieste 
di base inserendole in un conte- 
sto — quello suo — corporativo, e 
funzionale in definitiva all’Azien- 
da. Corporativo perchè mai la FI- 
SAFS si è posta in una ottica di 
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Pdizioni MAB - Torino 


Per chiarire le proprie posizioni 
in merito al metodo ed ai fini delle 
lotte nelle ferrovie, i compagni del 
M.A.B. del compartimento di Torino 
hanno pubblicato un opuscolo — del 
quale riproduciamo la copertina e, nel 
riquadro della pagina precedente, un 
breve estratto. 


solidarietà operaia, e del resto i 
suoi legami mafiosi e i democri- 
stiani che ne tirano le fila glielo 
impedirebbero; anzi ha sempre 
giocato sulla contrapposizione 
tra ferrovieri ed altre categorie di 
lavoratori (p.es. i tramvieri, gli 
eletrici, etc.). Essa viene usata 
dall’Azienda come arma di ricat- 
to verso la triplice, affinchè 
questa cali sempre più le braghe 
(nel senso di farle calare ai suoi 
iscritti). Poi si batte anch’essa per 
la cogestione, un servizio più 
efficiente ed il mantenimento 
delle “giuste” differenze salariali 
fra i vari livelli, esclusi gli ulti- 
mi tre che andrebbero unifica- 
ti. Il suo compito, nonostante 


le richieste di maggior salario, 


consiste nel recuperare possibili 
azioni della base svolte in senso 
realmente autonome, per spe- 
gnerle o spezzarle. In ogni caso 
bisogna dire che la sua opera di 
recupero del malcontento e di 
strumentalizzazione gli ha per- 
messo di diventare il terzo sinda- 
cato nelle FS, scavalcando il 
SIUF-UIL. 

Tornando ai Collettivi, attual- 
mente i punti di maggiore presen- 
za sono da considerare Firenze, 
Roma, Napoli, Milano, mentre al- 
tri gruppi esistono altrove (Tori- 
no, Ravenna, Alessandria, Geno- 


va, etc.). Le recenti assemblee na- 
zionali dei delegati, da loro orga- 
nizzate, sono rassommigliate al Li- 
rico di Milano, tanto evidente è 
stata la volontà della maggioran- 
za di far rientrare il sindacato 
dalla finestra dopo che è stato 
buttato fuori dalla porta. Così, 
mentre i compagni di Napoli e 
parte dell’assemblea propendeva- 
no per il rilancio immediato della 
lotta e la costruzione di una al- 
ternativa al sindacato, visto or- 
mai come controparte, nella piat- 
taforma si pongono solo questio- 
ni rivendicative (50.000 lire di 
aumento per tutti, riduzione 
massiccia dei livelli e passaggi au- 
tomatici a quelli superiori, etc.) e 
soprattutto si insiste nel cercare 
di attuare la lotta in seno al sin- 
dacato per la costruzione di una 
forte sinistra sindacale. Non si 
vogliono, cioè, sciogliere i soliti 
nodi che ritardano l’inizio di lot- 
te autenticamente autonome e 
contrarie ad ogni logica efficien- 
tista, opportunista e riformista. 
Noi pensiamo e ci battiamo 
nelle ferrovie contro ogni tentati- 
vo cogestionale, contro la ristrut- 


turazione ed il corporativismo, 
per la riduzione dell’orario di la- 
voro, forti aumenti salariali per 
tutti ed inversamente proporzio- 
nali alle retribuzioni attuali, con- 
tro straordinario-reperibilità-tra- 
sferta, per l’assunzione di nuovo 
personale, per un salario reale 
meno facilmente riassorbibile 
dall’inflazione (mense, asili, 
strutture per il tempo libero, 
ect.), per l’autentica autonomia 
della base in una logica di lotta 
al lavoro ed alla produttività 
borghesi attraverso conflittualità 
permanente ed autorganizzazio- 
ne. Sappiamo di essere dalla par- 
te del rifiuto totale, e che le no- 
stre possono sembrare proposte 
troppo utopistiche, ma ci rendia- 
mo conto —. e l’esperienza e la 
situazione ce ne danno atto — 
che solo partendo da questo pun- 
to di vista è possibile porre le ba- 
si per un rilancio generale delle 
lotte — non solo quindi nella fer- 
rovia — e per la crescita di una 
reale opposizione proletaria. 
Alcuni compagni ferrovieri del 
Movimento Autonomo di Base - 
Compartimento di Torino 
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AL CINEMA 


PADRE PADRONE 


di Paolo e Vittorio Taviani 


Sono sorte molte polemiche 
tra chi dedica la sua vita al sem- 
plice eloquio riguardo a questo 
film ma mai come questa volta 
simili critiche appaiono vuote: 
l’ultima fatica dei fratelli Tavia- 
ni — dei quali dobbiamo ricor- 
darte due opere come ‘San Mi- 
chele aveva un gallo” e ““Allon- 
sanfan” estremamente critiche 
verso le voci di sinistra estrema 
del passato (e quindi del presen- 
te) — resta tra i più bei film che 
questa stagione cinematografica 
potrà offrirci. Pellicola povera 
tratta dal libro di un povero — un 
pastore sardo analfabeta sino a 
venti anni — e girata con un ri- 
gore lirico tipico solo dei Tavia- 
ni, è .film da non perdere per 
molti motivi, prima tra tutti una 
‘regia che non manovra, si lascia 
manovrare dalla storia stessa, ‘fa- 
cendo ergere lentamente questo 
personaggio al suo vero rango, 
titano contro una società osti- 
le, società che batterà e che mai 
ammetterà di essere battuta ma 
che da questa sconfitta impare- 
rà a guardarsi dentro, a giudicar- 
si in silenzio. Cenno particolare 
merita l’uso del suono: si ‘’sen- 
te” tutto il silenzio della cam- 
pagna, si ‘‘sente’’ la fisarmonica 
che lacera un mondo taciturno e 
scorbutico da millenni, si ‘‘sente’’ 
la voce degli emigranti che urla- 
no, cantando, la loro dispera- 
zione di braccia destinate al ma- 
cello comunitario, nei campi, 
nelle miniere, nelle fabbriche di 
tutta Europa. Nulla è gratuito, 
nulla è lasciato al facile roman- 
ticismo e “strapaese’”’ nel quale si 
sarebbe potuti facilmente cadere, 
tutto è rigoroso e le poche sma- 
gliature riscontrabili scompaiono 
dinnanzi ad un prodotto che con- 
sacra — nonostante la brutta pa- 
rola — i fratelli come i veri nomi 
nuovi della cinematografia italia- 
na stanca di ciarpame miliarda- 
rio e sempre alla ricerca del mes- 
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saggio. Qui non vi è messaggio, 
vi è una storia vera, narrata, 
e basta: ma simile narrazione è 
ben più di un messaggio, è una 
accusa spietata ad un mondo, ad 
una ideologia che, difficilmente, 
ma si può e deve battere. 


UNA GIORNATA 
PARTICOLARE 


di Ettore Scola 


Finalmente ci siamo riusciti: 
abbiamo fatto un film — in Italia 
— nel quale si vede il duce ed il 
suo alleato, l’assassino nazista, per 
quello che erano realmente, due 
tragici buffoni pieni di boria 
omicida, e, quel che più conta, 
li si vede per poco tempo e in 
filmati d’epoca, vere comiche fi- 
nali. Mussolini e Hitler sono i 
protagonisti sonori della vicenda 
— durante tutta la giornata si 
ascolta la tronfia voce di un an- 
nunciatore che fa la radiocro- 
naca di un loro storico incontro 
romano — ma i veri protagonisti 
sono la casalinga e l’omosessua- 
le che si incontrano per caso e 
per caso passano una giornata 
insieme. L’Italia in camicia nera 
applaudiva, la vera Italia aveva 


a cura di Rozac 


ben altri problemi a cui pensare 
ed il lento cambiamento della 
casalinga Antonietta a contatto 
dell’annunciatore omosessuale al- 
lontanato dall’EIAR perchè “vi- 
zioso ed antifascista” è forse una 
delle pagine più belle che il no- 
stro cinema abbia dedicato ap- 
punto a quest’altra Italia, nella 
quale le camicie nere se non fa- 
cevano schifo poco ci mancava. 
La stupidità italica viene rappre- 
sentata con ferocia — magistra- 
le è il progressivo, rapido svuo- 
tamento di un enorme palazzo 
per assistere alla parata dei due 
criminali — mettendo bene in ri- 
salto la volgurità omicida che ave- 
va colpito l’intero paese: Anto- 
nietta e Gabriele ne sono immu- 
ni perché, seppur con enormi 
differenze tra di loro, sono due 
esseri pensanti e, soprattutto la 
donna, prende coscienza del suo 
ruolo, anche se alla fine abdi- 
ca al suo destino di donna- ma- 
dre-casalinga-fattrice di prole. 
La giornata particolare germo- 
glierà nel ricordo della fine del 
“suo” Gabriele ed il seme gettato 
non resterà senza frutti, per- 
ché le si è schiuso dinnanzi un 
mondo nel quale il duce mascel- 
luto non è ombelico del mondo 
ma squallida comparsa in un 
dramma più grande di lui. Loren, 
Mastroianni magistrali, il fotogra- 
fo De Santis decisamente nella 
sua forma migliore, il regista Sco- 
la calibrato, valentissimo e, quel 
che più conta, antifascista sul se- 
rio, senza camicie nere e sfilate, 
come tanti, troppi altri. 


- ROMA-UN ALTRO CRIMINE FASCISTA 


Roma, 30 settembre: dalla sezione del M.S.I. della Balduina esce una 
banda di squadristi che, pistole in pugno, si mette a sparare contro un 
gruppo di giovani antifascisti, mobilitati per protestare contro le continue 
violenze dei fascisti. Un giovane ventenne, Walter Rossi, militante di Lotta 
Continua, viene colpito a morte. Il giorno prima la diciannovenne Elena 
Paccinelli, 19 anni, era stata ferita da un colpo di pistola sparato da uno 


‘ squadrista sportosi da un'auto in corsa. 


Un'altro crimine fascista, seguito dalla ormai scontata liturgia dei partiti 
della sinistra riformista: non accettiamo provocazioni, no alla spirale della 
violenza, esigiamo l'intervento dello stato, chi risponde alla violenza dei fa- 
scisti è un provocatore, bla bla bia. 

Da parte nostra, non c'è molto da dire. Piuttosto, c'è da fare. Alla vio- 
lenza fascista (come a qualsiasi violenza di sopraffazione) è nostro diritto/ 
dovere rispondere con la violenza. Nessuna fiducia allo stato, alle sue istitu- 
zioni ‘“democratiche’’, alle sue forze repressive ‘‘antifasciste”’. 


L'unico tranello nel quale i rivoluzionari non devono cadere in questi , 


casi è quello di ritenere il neofascismo il nostro nemico principale. L'anti- 
fascismo è valido solo se inserito nella più generale lotta contro lo stato. 

Di fronte alla violenza e ai crimini fascisti, comunque, non bisogna ave- 
re incertezze di sorta: il senso di giustizia che ci ispira esige una risposta 
puntuale, che metta gli squadristi sempre più nella condizione di non nuo- 
cere. 


[PARLATA SAP STASI AIM O GOTAOT A 


i 
1 


1 mio intervento precedente (‘“A”’’, anno VII, n. 5, giugno-luglio 

"77) si fermava su una cruda (ma purtroppo, quanto reale! e le 
vicende quotidiane come lo confermano!) dichiarazione di sfiducia nel 
criminale comune, cioè, in genere, nei delinquenti e nel loro concetto 
di violenza. Affermavo anche che il militante politico rivoluzionario 
corre un rischio gravissimo ad affidarsi ai delinquenti comuni, per le 
caratteristiche caratteriali di questi ultimi, la instabilità tipica del loro 
carattere, la loro costante necessità di mostrarsi “uomini”, “duri”. Vi 
sarebbe, come ultimo codicillo, da aggiungere che la ricattabilità, da 
parte di forze mercenarie statali, dei ‘‘comuni’’ è enorme. E le vicende 
di tutti i giorni lo dimostrano. E” di lì che le polizie traggono i loro in- 
fomatori e gruppi (come le B.R.) che hanno “aperto” ai “comuni” ne- 
gli ultimi tempi, hanno visto crescere geometricamente delazioni, sof- 
fiate, e, quindi, perdite. In effetti, se la polizia ha prove o forti indizi 
sulla partecipazione di XY a una rapina a mano armata con conseguen- 


te morto, e gli dice: ‘Caro mio, o fai la spia per noi o noi ti mettiamo 


al fresco per vent’anni’, è ben dif- 
ficile che XY non ceda, soprat- 
tutto perchè, come la massima 
parte dei “comuni” non è ‘“‘mo- 
tivato’”’ (mi dispiace usare questa 
brutta parola ma mi pare l’uni- 
ca) in ciò che fa. Cioè a dire: ra- 
pina per far su grana, perchè è 
l’unico modo di vivere che sa, 
perchè i suoi amici lo fanno, 
perchè teme di far cattiva figura 
tirandosi indietro etc. etc. Ma 
non ha un’idea precisa di quel 
che vuole e ciò lo rende molto 
fragile, e insicuro per i suoi 
compagni politici, 


Naturalmente, un discorso può 


‘essere aperto per il “comune” 
che fa un lungo apprendistato 
politico. A questo punto egli può 
perdere le caratteristiche prece- 
denti e si confonde, naturalmen- 


te, con i politici che gli sono 
accanto. Ma, di questi tem- 
pi, è un caso raro: gli apprendi- 
stati sono brevi, e terminano 
spesso tragicamente. Quello che è 
necessario capire, da parte di tut- 
ti i compagni, è che siamo in 
un’epoca fondamentalmente di- 
versa, per quel che concerne la 
delinquenza violenta, da quelle 
precedenti. Il mutamento è a 
cavallo degli Anni Sessanta: la 
mescolanza rende fluido un cal- 
derone. I professionisti del Nord 
Italia e della Francia cessano di 
esistere. Il gioco dei servizi se- 
greti, la guerra d’Algeria, la pe- 
netrazione corsa e mafiosa, il le- 
game sempre più stretto con i go- 
verni e le polizie parallele ‘‘sici- 
lianizzano”’ (se mi si consente un 


DIBATTITO SULLA NUOVA SINISTRA 
E LA CRIMINALIZZAZIONE DELLE LOTTE 


Detenuti comuni 
e progetto 
rivoluzionario 


Proseguendo il suo precedente intervento, il compagno Luisito appro- 
fondisce la sua critica di quelle posizioni che ritengono rivoluzionari e 
‘‘compagni’’ tutti i detenuti in quanto tali 


termine improprio ma che rende 


| l’idea) il gioco. E così: organizza- 


zioni ferree, ma anche briglia 
sciolta a inutili crudeltà e sopraf- 
fazioni, fine del rispetto fra le 
bande e lotte sangiunose di 
predominio, fine di molti tabù. 
E’ in questa situazione che 
nascono spontanee rivolte più o 
meno violente (’67-°68). Ed è 
solo dopo di allora che alcuni 
politici propugnano l’abbraccio 
con i ‘comuni’ (dopo aver 
conosciuto le carceri, ma solo 
superficialmente, ed avere idea- 
lizzato il mondo della mala il 
quale, in realtà, è fatto di paure e 
ricatti, sopraffazione e crudeltà, 
piacere nell’umiliare e umiltà del 
più debole; da quando si è 
“sicilianizzato’’) e alcuni ‘co- 
muni” si dichiarano politici. Sul- 
la politicizzazione dei ‘comuni’ 
sospendo il giudizio in attesa di 
vederne i risultati concreti: ne 
dubito fortemente ma la brevità 
del tempo trascorso m’impone di 
rinviare il giudizio globale. 

2) Azioni criminali di tipo 
‘comune’ compiute da rivolu-. 
zionari. Su questo punto credo 
che in molti si possa essere d’ac- 
cordo: se alcuni compagni riten- 
gono utile e giusto, in determi- 
nati momenti, fare azioni crimi- 
nali che di solito vengono com- 
piute dai “comuni” (rapine, furti 
etc.), purchè seguano alcuni im- 
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perativi non rinunciabili (non 
coinvolgere chi non vuole essere 
coinvolto, 
menti per scagionare i compagni 
che vivono nella zona prescelta 
per l’operazione, evitare di fare 
vittime inutili, usare tutta la si- 
curezza possibile, non farsi inca- 
strare da spioni e provocatori del- 
la polizia etc.) non dovrebbero 
venire nè condannati nè vilipesi 
nè rinnegati dal movimento. E’ 
chiaro che chi è contrario a tali 
azioni deve avere la piena liber- 
tà di dichiararlo, e a voce alta, 
senza paura di essere a sua volta 
vilipeso o minacciato (ecco un 
punto, per esempio, sul quale tal- 
volta sbagliò Severino Di Giovan- 
ni), così come un pacifista non 
può essere tacciato di viltà se 
disapprova la rivolta armata. Del 
resto tutta una tradizione di rivo- 
luzionari espropriatori è lì a indi- 
carci che se ne occuparono com- 
pagni eccezionali, basterebbe fare 
il nome di Durruti e Ascaso. Ma, 
e qui bisogna mettere gli ultimi 
puntini sulle “i”, non dimenti- 
chiamo che un “colpo” può rien- 
trare in questa categoria unica- 
mente se tutto l’incasso va per 
scopi politici; intascarne anche 
solo una parte snatura tutto: ri- 
cordiamoci che noi libertari ab- 
biamo sempre sostenuto che 
mezzi sporchi sporcano il fine. 

3) Veniamo infine all’ultimo 
punto: la presenza del manife- 
stante armato. E* di rigore, da 
questa primavera in poi, con tut- 
te le menate sulle P38 etc. etc. 
Intanto diciamo subito che non è 
una figura nuova, checchè ne di- 
cano i giornalisti ‘democratici’. 
Dopo la repressione sabauda di 
fine secolo, e fino al consolida- 
mento del fascismo, i compagni 
andavano spesso armati alle ma- 
nifestazioni. Lo dimostra l’alto 
numero dei morti fra gruppi po- 
litici contrapposti e fra i merce- 
nari statali. Questo in Italia. In 
Spagna, poi, era una rarità che 
un compagno cenetista sfilasse 
senza protezione armata, anche 
negli Anni Venti e Trenta, in 
piena epoca di pistoleros pagati 
da padroni e governo. Lasciando 
da parte la Spagna, dove non vi 
furono più manifestanti ‘legali’ 
fino a poco fa, in Italia il primo 
ultimo dopoguerra vide un certo 
sfoggio di armi, poi, dopo la de- 
cisione di PCI e PSI di rinunciare 
alle prospettive rivoluzionarie, 
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predisporre gli ele-. 


queste scomparvero. Non certo, 
però, dall’altra parte: e i massacri 
compiuti dai mercenari statali ne- 
gli Anni Cinquanta e Sessanta lo 
dimostrano. Non ho idee ben 
precise, ancora, sui motivi di ri- 
comparsa delle armi; mi limito a 
constatare che i dimostranti ar- 
mati sono saltati fuori dopo un 
anno'di grilletto facilissimo e im- 
punito da parte dei mercenari, 
dopo la famigerata legge del re- 
pubblicano Reale. Cioè, ho la 
sensazione che, tutto sommato, 
sia stata una reazione di tipo di- 
fensivo. In ogni caso, anche qui 
mi sembra che il discorso possa 
essere sfumato: se un gruppo di 
manifestanti intende usare armi 
contro chi è presumibile che gli 
spari addosso, credo che abbia il 
diritto di farlo. Ciò che non può 
fare, però, è coinvolgere altri 


manifestanti disarmati, o usarli 
come scudo, o minacciarli per 
farsene complici, e insultarli se 
questi dicono che non intendono 
starci. Insomma, la regola del gio- 
co è semplice: chi vuol rischiare, 


rischi, ma la pelle sua, non quel- 
la altrui. Altrimenti si arriva ai 
deliri dei poeti che innalzano in- 
ni all’odio, unico vero creatore 
etc. etc., e che poi se ne stanno 
tranquilli a cena in trattoria men- 
tre altri ragazzi che hanno ‘re- 
cepito il messaggio’’ maneggiano 
faticosamente pistoloni assoluta- 
mente inadatti alla guerriglia ur- 
bana e si fanno uccidere e ucci- 
dono. Ritengo che, almeno noi li- 


. bertari, non dovremmo avere co- 


me motrice l’odio o l’ansia di 
morte (lasciamola ai fascisti l’e- 
saltazione della ‘bella morte” e 
del ‘sangue lavacro universale’), 
ma tendenze positive, costrutti- 
ve: la rivoluzione non è sfrena- 
mento sadomasochista, se è rivo- 
luzione. La violenza è una triste 
necessità in certi momenti stori- 
ci, certo, ma non è bella, nè alle- 
gra, nè dolce. Utilizziamola, sicu- 
ro, quando è necessario, quando 
non se ne può fare a meno, ma 
senza esaltarla, per favore. 


Luisito 


pa 


Come è nata l’idea di questi 
incontri di grafica? 

L’idea è nata da una serie di 
colloqui con i compagni di Mi- 
lano e di Carrara in cui si è par- 
lato in generale del problema di 
riappropriarsi dei mezzi di comu- 
nicazione di massa o, meglio an- 
cora, dei codici che regolano 
questi mezzi. La premessa è che, 
per rendere e mantenere subalter- 
na una classe, per sfruttarla e do- 
minarla, i fucili, la violenza fisica, 
il controllo della proprietà e del 
capitale, non sono sufficienti. E° 
necessario controllare  diretta- 
mente lo sfruttato, impedirgli 
oltre che di muoversi e agire libe- 
ramente, anche e soprattutto di 
pensare liberamente e di comuni- 
care liberamente. Insomma met- 
tergli in prigione il cervello. 

Nel nostro paese le varie strut- 
ture di potere hanno sempre la- 
vorato e lavorano anche adesso 
per imprigionare pensieri e cer- 
velli. Poichè il cardine dello stato 
borghese è la famiglia si è comin- 
ciato con l’imporre alle famiglie 
l’uso di un linguaggio ufficiale. 
Questo linguaggio ufficiale è mol- 
to diverso da quello parlato e 
usato tutti i giorni nelle strade, 
nei campi e nelle officine. E” re- 
torico, pomposo e contorto. Ed 
è costruito per risultare di diffi- 


PERCHE'UN CORSO DI GRAFICA 


La comunicazione 
è mia 
ela gestisco io 


Promosso dal Centro Studi Libertari ‘‘G. Pinelli”, che si è recente- 
mente costituito a Milano, si è tenuto a Milano un corso di grafica 
denominato ‘Segno Libero”. Coordinatori del corso sono stati i 
compagni del ‘‘gruppo artigiano ricerche visive” di Roma, due dei 
quali si sono spostati a Milano per quattro week-ends successivi 
dall’inizio di settembre all’inizio di ottobre (con il salto del 23-24 
settembre, per permettere a tutti la partecipazione alle giornate 
anti-repressive di Bologna). Il corso che ha visto la partecipazione di 
una quarantina di compagni provenienti da varie località del nord- 
Italia, si è tenuto il venerdì sera e durante l’intera giornata di sabato. 
Le serate di venerdì e sabato erano dedicate agli aspetti teorici della 
comunicazione visiva e grafica in particolare; la giornata di sabato era 
invece occupata dal “laboratorio” coiè dal lavoro collettivo di tutti i 
partecipanti nei molti ‘settori’ proposti (vari tipi di stampa, dispo- 
sizione di un messaggio nello spazio visivo, impaginazione, ecc.). 
Questa iniziativa — la prima del suo genere nel nostro movimento — ha 
riscosso molto interesse (numerose richieste di partecipazione han 
dovute essere respinte perché i posti disponibili erano esauriti) e la viva 
adesione dei partecipanti. Da più parti si è espressa l’esigenza che 
l’iniziativa possa essere ripetuta anche in altre località, così da permet- 
tere a sempre più numerosi compagni di poter affrontare criticamente 
la questione nodale dell’informazione e della comunicazione di massa, 
dal punto di vista teorico e da quello operativo. Al compagno Ferro 
Piludu, uno dei due coordinatori del corso, che già abbiamo intervi- 
stato in merito ad un interessante esperienza di pedagogia libertaria 
(“A” 54, I bambini registi), abbiamo posto alcune domande sul corso 
e sul suo significato. 


cile comprensione specialmente 
per le classi. popolari ed emargi- 
nate: operai, contadini, artigiani, 
minoranze. Il popolo lo usa con 
diffidenza e per costrizione; in 
tutti i rapporti con le autorità e 
il potere (interpretazioni di leggi, 
decreti e norme, compilazione 
dei documenti ufficiali, doman- 
de, formulari, ecc.) lo sfruttato 
è posto subito in condizione di 
inferiorità e di soggezione. Il lin- 
guaggio ufficiale è naturalmente 
usato nelle scuole, dove, per con- 
tro, non è quasi mai permesso 


l’uso di dialetti o di forme di 
espressione naturali e libere. I fi- 
gli delle classi subalterne vengono 
subito violentemente discriminati 
e spinti ad abbandonare e a re- 
spingere con vergogna il loro ba- 
gaglio di tradizioni, di costumi e 
di usi comunicativi. Il potere ot- 
tiene in questo modo due risul- 
tati fondamentali: il primo è 
quello di poter subito seleziona- 
re bocciando, respingendo, rifiu- 
tando, relegando uomini idee e 


‘prodotti delle classi subalterne 


sfruttate; il secondo è quello di 
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convincere lo sfruttato di non 
essere capace di parlare, di scrive- 
re, di esprimersi, pensare e fab- 
bricare, progettare e costruire. 
Anche i giornali e i libri, che 
tra l’altro sono costosi, impiega- 
no linguaggi ufficiali permessi 
dalle gerarchie culturali e sono 


quindi difficili da leggere e da 


comprendere. Lo sfruttato è 
quindi spinto a leggere poco e si 


convince di non essere in grado, 


di capire. Cinema, radio e TV, i 
cosiddetti mezzi di comunicazio- 
ne di massa, sono utilizzati dal 
potere per ottenere gli stessi ri- 
sultati. Films impegnati d’autore 
e programmi culturali, utilizzan- 
do codici e linguaggi d’élite, sono 
quasi sempre incomprensibili per 
il popolo e la gente comune. Per 
evitare comunque ogni rischio, 
vengono inseriti in circuiti di di- 
stribuzione e in orari di trasmis- 
sione che li sottraggono alla visio- 
ne e all’ascolto popolare. Anche 
questi mezzi quindi sono usati 
per relegare e mantenere gli 
sfruttati nel loro ghetto di sotto- 
cultura. 

Prescindendo da questa chiac- 
chierata generale, il discorso che 
era partito da noi e dai compagni 
di Milano e di Carrara era quello 
di tentare sperimentalmente un 
corso, o una serie di incontri di 
durata molto limitata (per motivi 
economici ed organizzativi) che 
permettessero ad un gruppo di 
persone di recuperare o di sco- 
prire le possibilità comunicative 
insite nell’utilizzo di segni ed im- 
magini. Naturalmente si vedeva 
questo problema soprattutto da 
un punto di vista politico, vale a 
dire che si intendeva fornire ai 
militanti la possibilità di lavora- 
re meglio utilizzando codici e 
strutture visive in modo corretto, 
in modo da raggiungere più effi- 
cacemente lo scopo che di volta 
in volta ci si pone. 

Come lavorate durante questi 
incontri? 

Innanzitutto bisogna dire che 
gli incontri previsti sono quattro, 
distribuiti in quattro fine-setti- 
mana; ciascun incontro è a sua 
volta suddiviso in quattro mo- 
menti: un primo momento. (il 
venerdì sera) di teoria, due mo- 
menti (sabato mattino e sabato 
pomeriggio) di lavoro pratico e 
un momento finale (sabato sera) 
di verifica del lavoro svolto nella 
giornata. Î temi affrontati sono 
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stati: analisi dei principi della co- 
municazione e del segno; la co- 
struzione del messaggio, i concet- 
ti di attrazione visiva e di tensio- 
ne visiva; abbiamo parlato della 
possibilità di utilizzare per comu- 
nicare forme semplici ed elemen- 
tari e abbiamo soprattutto cerca- 
to di scoprire insieme ai parteci- 
panti la possibilità di progettare 
un messaggio visivo. 

Quali tecniche grafiche utiliz- 
zate all’interno di questo corso? 


Evidentemente (visti gli scopi 
e i partecipanti al corso) utiliz- 
ziamo tecniche povere e questo 
per due motivi: il primo è che 
siamo poveri ‘e non abbiamo in- 
tenzione di diventare ricchi; il 
secondo perchè le tecniche pove- 
re, se correttamente utilizzate, 
danno veramente grandi possibi- 
lità espressive. Le tecniche su cui 
noi abbiamo lavorato sono state 
inizialmente quella che prevede 
l’utilizzo di forme ritagliate in 


Due immagini del corso di grafica che si è tenuto a Milano con la partecipazione di 
una quarantina di compagni provenienti da varie località. Nella foto sotto, al cen- 
tro, il compagno Ferro Piludu, del ‘‘gruppo artigiano ricerche visive” di Roma, che 
ha coordinato il corso. Nella pagina accanto, uno dei numerosi manifesti preparati 


collettivamente dai partecipanti al corso. 
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materiali teneri (per comodità 
durante il corso abbiamo utiliz- 
zato solo del polistirolo, ma si 
sarebbero potuti usare altri ma- 
teriali come il linoleum, pezzi 
di cartone, patate, ecc.) che, in- 
chiostrati, permettono di stampa- 
re messaggi semplici in un nume- 
ro limitato di copie; successiva- 
mente abbiamo affrontato la 


tecnica della stampa con masche- 


rine, cioè maschere ritagliate su 
cartone o carta per realizzare 
messaggi se non più complessi 
certamente con testi più lunghi e 
quindi di più difficile realizzazio- 
ne con la tecnica precedente; 
inoltre la mascherina permette 
di stampare un numero maggiore 
di esemplari in un tempo più bre- 
ve; le mascherine permettono di 


realizzare striscioni, manifesti, di 
stampare su muri, vetri, stoffe. 
Per preparare le mascherine noi 
abbiamo utilizzato carta da pac- 
co o da manifesto (carte po- 
vere) e vernici ad: acqua (quelle 
per dipingere i muri). Esaminere- 
mo poi il ciclostile, l’eliografia e 
ci auguriamo di poter terminare 
con la serigrafia. Questo per 
quanto riguarda le tecniche prati- 
che. Naturalmente mentre af- 
frontiamo e trattiamo queste te- 
cniche studiamo l’impiego di ma- 
teriali, gli inchiostri o le vernici, 
l’impiego di materiale grafico co- 
me pennarelli, taglierini, ecc. per 
ottenere i risultati migliori. 

Cosa vi proponete di raggiun- 
gere con questi incontri? 

Questa è la domanda da cento 


RIBELLARSI 
k GIUSTO 


milioni. Quello che noi ci propo- 
niamo di ottenere, in realtà, è so- 
prattutto una cosa: far riscoprire 
alla gente le proprie capacità co- 
municative e rendere la gente ca- 
pace di progettarsi, da sola, i pro- 
pri messaggi comunicativi. Quello 
che dobbiamo verificare è se è 
possibile raggiungere questo 
obiettivo in un tempo così bre- 
ve e con un numero così limi- 
tato di incontri. Noi ci auguria- 
mo che chi ha lavorato con noi 
alla fine del corso non sia diven- 
tato tanto più bravo nel disegna- 
re o nell’impiego di una tecnica 
specifica, quanto che possa aver 
capito che può autonomamente 
progettare il proprio messaggio 
comunicativo visivo e può aspira- 
re a realizzare un messaggio chia- 
ro, semplice, e, in questo modo, 
a nostro avviso, riallacciarsi a 
quella che è la tradizione e la 
cultura più schiettamente popo- 
lari. Questo è lo scopo più impor- 
tante che ci prefiggiamo. Natu- 
ralmente i compagni che seguo- 
no il corso e si impegnano si ap- 
propriano anche di tecniche spe- 
cifiche. 

Quale può essere l’utilità prati- 
ca di questo corso? 

Guardandosi in giro, sui muri e 
vedendo il materiale visivo pro- 
dotto sia dai gruppi di maggio- 
ranza che dai gruppi minoritari 
in campo politico non si può 
non notare la grande povertà 
di idee e di capacità di utilizzo 
dei mezzi che questi gruppi ado- 
prano: mi riferisco alle scritte 
sui muri, all’uso delle bombolet- 
te spray, agli striscioni, ai cartel- 
loni, ai manifesti prodotti dalla 
base. In genere questi prodotti 
sono sinceramente orribili, poco 
chiari, confusi, il materiale viene 
male usato, un vero disastro, in- 
somma! Secondo noi è possibile, 
con un po’ di buona volontà e 
affrontando correttamente il pro- 
blema (naturalmente dico corret- 
tamente da un punto di vista 
anarchico) è possibile utilizzare 
meglio e realizzare dei prodotti 
migliori in tutti questi settori. 
Quindi l’utilità pratica di questi 
incontri è quella di mettere in 
grado i partecipanti di realizzare 
scritte sui muri, striscioni, mani- 
festi, ciclostilati, ecc., cioè tutto 
quello che è comunicazione di 
base, in maniera più corretta, e 
quindi di ottenere risultati mi- 
gliori in questi settori. & 
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DIBATTITO SULLE CENTRALI NUGLEARI 


Ghi sinasconde 
dietro l'ecologia 


Proseguendo il discorso iniziato sullo scorso numero, i compagni del nucleo anarchico ‘’Utopia’’ di Napoli 


sottolineano i rischi di 


un approccio moralistico e superficiale al problema dell'energia — Tecnologie 


‘leggere’: la nuova alternativa — L'importanza del movimento anti-nucleare 


I sistema di sfruttamento ha sempre dimostrato una certa vitalità 
ed una certa capacità a sopravvivere riuscendo ad anticipare eda 
risolvere le proprie contraddizioni interne che, altrimenti, decretereb- 
bero la sua fine. 

Storicamente tale capacità si è espressa nel passaggio da una deter- 
minata forma del suo sviluppo, ormai esaurita, ad un’altra più funzio- 
nale alle sue esigenze contingenti. Una trasformazione simile sta avve- 
nendo anche in questo periodo. Esaurita una forma di coesistenza tra ì 
vari capitalismi nazionali, rottosi l’equilibrio instabile che li sorreggeva 
pur nella reciproca competizione, il capitalismo mondiale si sta evol- 
vendo verso nuove strutture che, pur modificando i rapporti di produ- 
zione, assicurino il perpetuarsi di una società basata sulla disuguaglian- 
za. In questo senso la crisi economica attuale è una crisi strutturale del 
sistema e in quanto tale non è suscettibile di una soluzione a breve ter- 
mine. 

Il settore dell’energia è particolarmente significativo di tale crisi: 
non solo perchè profondamente connesso con tutta la struttura 
produttiva, ma anche perchè ad esso sembra affidata la soluzione della 


crisi attuale. 

La scelta nucleare, oltre a mo- 
tivi interni ed esterni ad ogni sin- 
golo paese, offre alle classi do- 
minanti un piano di investimenti 
in diversi settori industriali ad al- 
ti profitti. A questa vengono op- 
poste le fonti energetiche ‘al 
ternative”, per la utilizzazione 
delle quali si chiedono maggiori 
ricerche e volontà politica, e che 
risolverebbero il fabbisogno ener- 
getico, lasciando poco o nulla 
alla speculazione. 

Premesso che non è credibile 
che una fonte energetica, anzi- 
chè un’altra, di per sè possa de- 
terminare un modello sociale, 
tuttavia le modalità di impiego 
di una qualsiasi fonte possono 
realmente contribuire a creare 
una nuova organizzazione del la- 
voro e dei nuovi rapporti di pro- 
duzione. 

Allo stato delle attuali cono- 
scenze, la tecnologia connessa 
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alla scelta nucleare, altamente 
centralizzata e sofisticata, non 
consente un’utilizzazione della 
fonte nucleare finalizzata al mu- 
tamento dell’organizzazione s0- 
ciale vigente. Tale impossibilità è 
in notevole misura dovuta ai pe- 
santi condizionamenti che lo svi- 
luppo dell’energia nucleare ha su- 
bito fin dalla sua nascita, per gli 
scopi bellici-distruttivi per cui fu 
promosso. 

Questo stato di cose non è pe- 
rò da ritenersi perpetuo, anzi la 
progressiva capacità di esprimere 
una tecnologia popolare e funzio- 
nale agli interessi collettivi per 
qualsiasi fonte energetica (e in 
particolare per quella nucleare) 
è una misura dello svincolamento 
dai retaggi oppressivi e autoritari 
e un indice del raggiunto grado di 
realizzazione di una società socia- 
lista. 


Esistono condizioni di impiego 
delle fonti energetiche che posso- 
no portare a dei mutamenti s0- 
cio-organizzativi, a patto che non 
siano isolati, ma inseriti in un 
progetto concreto di alternativa 
sociale. 

Il fisico americano Lovins (v. 
SAPERE, giugno ’77 n. 801) 
chiama tecnologie energetiche 
“leggere” tali modalità di impie- 
go, innovative socialmente, carat- 
terizzate dal fatto di basarsi su 
fonti energetiche rinnovabili (il 
vento, il sole ecc.) e di essere di 
facile comprensione, cioè accessi- 
bili, per il loro funzionamento, 
anche a coloro che non posseg- 
gono specifiche conoscenze. 

Inoltre, mentre attualmente 
trasformiamo buona parte delle 
risorse energetiche in energia 
elettrica che poi riconvertiamo 
secondo l’utilizzo che ci necessi- 
ta, con un evidente spreco di 
energia, l’adozione delle tecnolo- 
gie leggere permetterebbe l’im- 
piego più idoneo di ciascuna fon- 
te energetica, cioè un uso diretto 
di essa, senza conversioni, per un 
razionale soddisfacimento dei bi- 
sogni collettivi. 

Le tecnologie leggere permet- 
tono risparmi nella distribuzione 
e sono particolarmente adatte ai 
bisogni di comunità medio-picco- 
le. Su tale scala esistono tecniche 
che permettono l’immagazzina- 
mento energetico e di ovviare alla 
loro intermittenza. Gli strumenti 
pratici sono costituiti dai collet- 
tori solari ad alta e bassa tempe- 
ratura, dai convertitori organici 
(per la trasformazione dei rifiuti) 
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e dalle macchine eoliche. L’effi- 
cacia di tali strumenti è aumen- 
tata da sistemi basati sulla loro 
combinazione. Si noti che esisto- 
no tecnologie ‘‘dure’’, cioè sofi- 
sticate tecnologicamente e con 
un alto grado di centralizzazione, 
per la stessa fonte energetica co- 
me nel caso di centrali elioelet- 
triche o nella generazione di elet- 
tricità, sempre tramite energia so- 
lare, sfruttando giganteschi col- 
lettori nel deserto o satelliti spa- 
ziali. La realizzazione completa 
di una strategia politica energe- 
tica che miri alla eliminazione 
degli sprechi congiuntamente al- 
l’adozione su vasta scala di tecno- 
logia leggera, ridurrebbe il fabbi- 
sogno di petrolio e gas naturale 
ma richiederebbe un tempo del 
l’ordine di alcune decine di anni 
durante i quali la compressione 
del consumo petrolifero sarebbe 
affidata ad una cosiddetta ‘‘te- 
cnologia di transizione”. Secon- 
do Lovins, negli U.S.A., queste 
sono costituite dalle tecniche più 
innovative dello sfruttamento del 
carbone (gassificazione del car- 
bone, sistemi a letti fluidi) che 
sarebbero facilmente sostituibili 
in futuro da quelle precedenti. 

Se invece ci si vuol limitare ad 
opporsi alle centrali nucleari per 
motivi ecologici trascurando le 
conseguenze sull’organizzazione 
socio-economica allora lo spettro 
delle fonti energetiche disponibili 
aumenta. Chiaramente si dispo- 
ne, in questo caso, di energia so- 
lare anche attraverso grosse cen- 


Nel ‘fronte’’ composito delle forze antinucleari, gii anarchici occupano un posto 
ben caratterizzato, che niente ha a che vedere con l’ecologismo strumentale di 
molti ambienti democratici. Nelle foto: due momenti della partecipazione anarchi- 
ca alla manifestazione che si è tenuta quest'estate a Montaito di Castro. 


trali o celle fotovoltaiche e dell’ 
energia geotermica che pur non 
essendo totalmente esenti da pe- 
ricoli ecologici, sono di gran lun- 
ga meno pericolose rispetto a 
quelle nucleari. Oltre a questi e 
a quelli, già considerati del ven- 
to e del riciclaggio dei rifiuti, al- 
tre possibili e future fonti sareb- 
bero costituite dalla fusione nu- 
cleare e dall’idrogeno, i cui fat- 
tori negativi in contrapposizione 
a innumerevoli vantaggi (versatili- 
tà, pulito ecologicamente, facili- 


tà di distribuzione, etc.) sono co- 
stituite da una estrema infiamma- 
bilità e dal costo di produzione. 
Tali fonti (idrogeno, fusione nu- 
cleare, geotermica) per le tecni- 
che di cui oggi necessitano, pur 
non presentando i rischi ecolo- 
gici della fissione nucleare, sono 
parte integrante di una strategia 
energetica dura. Le due strategie, 
quella dura e quella leggera, se- 
condo Lovins, sono fra loro in- 
compatibili ma le tendenze attua- 
li espresse dalla presidenza Carter 
possono insinuare il dubbio di un 
loro sviluppo parallelo funzionale 
alle contraddittorie esigenze dei 
diversi settori dell’economia ame- 
ricana. Inoltre se è vero che i si- 
stemi energetici basati sulla te- 
cnologia leggera sono particolar- 
mente adatti su piccola scala, il 
decentramento della produzione 
energetica non determina di per 
sè un controllo politico popolare. 
Per impedire uno sviluppo duali- 
stico integrato con gli interessi 
delle classi dominanti, occorre 
che la nuova politica energetica 
sia parte integrante di una strate- 
gia politica mirante alla realizza- 
zione di una struttura politico- 
amministrativa decentrata ed 
autogestita. Tale progetto politi- 
co conterebbe, per la propria rea- 
lizzazione sul peggioramento del- 
le condizioni di vita di masse 
sempre più numerose di lavorato- 
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ri sulla pelle dei quali deve passa- 
re il “nuovo corso” che in Italia 
viene chiamato ‘Riconversione 
Industriale”. 

Per gli sfruttati il passaggio 
dalla posizione di difesa pura e 
semplice del proprio posto di la- 
voro a quella di attacco per im- 
porre un’organizzazione sociale, 
comunista e libertaria, è condi- 
zione indispensabile per garantir- 
si condizioni di vita umane. Ri- 
tornando alla questione della te- 
enologia leggera, la mancanza di 
carbone impedirebbe in Italia la 
realizzazione della “tecnologia di 
transizione” mentre lo sfrutta- 
mento delle risorse energetiche 
nazionali (geotermia e idroelettri- 
ca la cui potenzialità non è svi- 
luppata appieno) non riuscireb- 
be, presumibilmente, a far fronte 
ai fabbisogni energetici, anche 
ammesso che sussista una volon- 
tà politica a ridurne gli sprechi 
connaturati all’attuale assetto 
della produzione e i cui effetti, 
comunque, non sarebbero visibi- 
li a breve scadenza. Questo stato 
di cose viene avanzato come giu- 
stificazione per la realizzazione 
di un numero limitato, ma non 
troppo, di centrali nucleari ispira- 
te ad una tecnologia nucleare di- 
pendente il minimo possibile dal 
l’estero. Sono queste proposte 
che fanno parte integrante della 
strategia politica del P.C.I. Noi 
non crediamo che questo possa 
essere la soluzione più convenien- 
te (o, più esattamente la meno 
peggiore) possibile; lo è certa- 
mente se ci si pone all’interno del 
l’ottica del sistema, nell’ambito 
'di provvedimenti governativi so- 
cial-riformisti di chi ha rinuncia- 
to da tempo a credere nella pos- 
sibilità di un cambiamento radi- 
cale della società. Noi riscontria- 
mo in tale strategia lo scopo di ri- 
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solvere negli angusti limiti dei 
propri confini nazionali un pro- 
blema energetico scaturito invece 
dal conflitto capitalistico interna- 
zionale. Questa corsa nazionale 
ad una illusoria autonomia ener- 
getica e all’affermazione della 
propria economia a discapito di 
quella altrui, non solo da parte 
dei Paesi occidentali ma anche di 


quelli arabi e, in misura minore, 
di quelli in via di sviluppo, ci 
sembra perfettamente funzionale 
alle esigenze delle ‘‘borghesie na- 
zionali”’, e ai fini di un rafforza- 
mento del potere dei governi lo- 
cali. Non lo è però per gli inte- 
ressi popolari delle vari nazioni e 
comporta uno spreco delle risor- 
se energetiche dei singoli paesi. 


I NUGLEODOLLARI 


I NUCLEODOLLARI, di AA.VV., C.P. Editrice, Firenze 1977, 
pagg. 186, lire 3.200. 


A cura dei compagni dell’editrice Crescita Politica è stato 
pubblicato da pochi mesi il libro “I Nucleodollari”. Il libro vie- 
ne a coprire, all’interno del Movimento, una lacuna di informa- 
zioni riguardante lo scottante tema della “questione energeti- 
ca”, che favoriva l’assunzione di posizioni superficiali e sponta- 
neiste. Esso presenta una completa documentazione sui signifi- 
cati politici, economici, ed ecologici dell’attuale scelta nucleare 
ed un panorama di tutte le possibili fonti energetiche. Ma al di 
là del pregevole livello d’informazione tecnico-scientifico, il 
merito principale degli autori è di aver messo l’accento, in 
maniera lucida e priva di facili mitizzazioni, sulle questioni 
politico-organizzative che una lotta non meramente ecologica 
deve affrontare. In particolare: la denuncia delle connessioni 
esistenti tra tecnologie energetiche e rapporti di produzione, tra 
decentramento energetico ed autogestione popolare, tra l’utiliz- 
zazione di diverse fonti energetiche e organizzazione territoriale. 
Anche il problema ambientale è impostato correttamente rile- 
vando la necessità di un rapporto armonioso tra uomo e natura 
che non si riduca alla difesa ad oltranza di ‘“madre-natura” ma 
riconosce la necessità di intervento graduale e regolato su di es- 
sa finalizzato alla soddisfazione dei bisogni collettivi. Il tutto 
presentato in maniera da sfuggire ad una contrapposizione ma- 
nichea atomo-sole che condanni l’energia nucleare di per sè, pur 
ribadendo l’incompatibilità del suo attuale sfruttamento con l’e- 
sistenza di una società socialista. 

Il libro costituisce, insomma, un fondamentale contributo al- 
la crescita di qualità della lotta antinucleare e aiuta ad evitare il 
suo scivolamento da un piano politico-economico-culturale ad 
uno spontaneistico ecologico già rappresentato da organizzazio- 
ni del tipo W.W.F., Italia Nostra, o Partito Radicale. Uno stru- 
mento indispensabile che fornisce una base per un ulteriore ap- 
profondimento nell’ottica anarchica. 


Nucleo Anarchico ‘‘Utopia” — Napoli 


PORRI. LAN 


L’abbandono di una mentalità 
basata sulla competizione e della 
supremazia nazionalistica per una 
politica di solidarietà, di sfrutta- 
mento comune delle risorse mon- 
diali non può essere compiuto o 
desiderato da chi è parte inte- 
grante del sistema, di chi è impre- 
gnato della logica del potere. 

Tale strategia può essere impo- 
sta solo da una mobilitazione po- 
polare che esca dalla difesa delle 
conseguenze puramente ecologi- 
che della strategia nucleare o pe- 
trolifera, per imporre un ordine 
nuovo e una diversa politica ener- 
getica. Un primo compito delle 
organizzazioni rivoluzionarie è 
costituito dalla partecipazione at- 
tiva alle lotte antinucleari che 
stanno avvenendo in diversi paesi 
del mondo. Manifestazioni, fino 
ad ora, sfuggite alla gestione e al 
controllo dei partiti e che hanno 
un ruolo di rottura all’interno de- 
gli stessi partiti di sinistra riu- 
scendo a mettere spesso la base 
contro i vertici. 

Al fine di non perdere il valore 
intrinsecamente positivo di tali 
lotte, per evitare un loro recupe- 
ro, è necessario sviluppare una 
presa di coscienza sul problema 
energetico totale, sul suo inqua- 
dramento internazionale e sui 
suoi legami politico-ecnonomici. 
Inoltre è indispensabile che si 


esca da una certa superficialità 


deleteria e si chiariscano i conte- 
nuti e le modalità connesse con 
una vaga ma giusta richiesta di 
un nuovo modello di sviluppo. 

Un secondo compito delle or- 
ganizzazioni rivoluzionarie è il 
coordinamento sociale tra le 
azioni popolari nelle diverse na- 
zioni, la messa a punto di una 
strategia rivoluzionaria interna- 
zionale che conduca alla instaura- 
zione di una società libertaria 
nelle diverse nazioni e alla loro 
stessa integrazione. 

Tali sforzi vanno concentrati 
tra paesi che si compensano eco- 
nomicamente (cioè tra possessori 
di tecnologie e possessori di ma- 
terie prime e risorse energetiche) 
dove sono palesi i vantaggi socia- 
li dell’integrazione, anzichè tra 
quelli ad economia affine per i 
quali si stabiliscono facilmente 


‘competizioni e interessi contra- 


stanti. E’ anche questa indubbia- 
mente una politica dai tempi non 
brevi, ma il cui processo viene ac- 
celerato proprio dalle condizioni 


Nella pagina accanto: una scuola ame- 
ricana con il tetto completamente rico- 
perto di pannelli solari, che permetto- 
no un risparmio energetico del 70 per 
cento. Nelle foto sopra: a sinistra la 


centrale solare di S. Ilario (Genova); a destra un mulino a vento, altra utile fonte 
di energia. Nella foto sotto: la centrale termonucleare del Garigliano, una delle tre 
centrali atomiche attualmente in funzione in Italia. Il dibattito sulle fonti di 
energia ‘‘alternative’’ è aperto. 


di crisi socio-economiche simili 
in numerosi paesi e che si riper- 
cuotono sul tenore di vita di 
milioni di lavoratori. 


In tutto questo contesto poli- 


tico-economico-scientifico, assu- 
me particolare rilievo la figura 
dell’operatore scientifico. Il con- 
‘trasto tra ciò che egli rappresen- 
ta di fatto in questa società e ciò 
che dovrebbe rappresentare per 
gli interessi popolari, tra il desi- 
derio di esprimere le proprie ca- 
pacità e soddisfare i propri inte- 
ressi con il ruolo di sacerdote del 
potere che deve (e spesso vuole) 
subire, rappresenta emblematica- 
mente lo scontro tra il reale e l’u- 
topico che oggi, in questa società 
tecnologica, passa attraverso la 


scienza. 

Se da un lato dovrebbe ricerca- 
re le modalità di utilizzo popola- 
ri delle risorse energetiche, ciò 
può avvenire solo nei limiti angu- 
sti delle attuali conoscenze scien- 
tifiche funzionali ai fini del pote- 
re costituito, in base ai quali so- 
no valutati i finanziamenti scien- 
tifici. Tale ricerca potrà compier- 
si totalmente solo in una società 
diversa da quella attuale, mentre 
nel presente il suo compito si ri- 
duce alla individuazione di quelli 
strumenti tecnici che possano co- 
stitwire un contributo al supera- 
mento della stessa. 


Nucleo Anarchico “Utopia” 
Napoli 
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LETTURE 


SULLA TRADIZIONE LIBER- 
TARIA di Domenico Tarizzzo, 
Edizioni Ottaviano, Milano 1977 
pp. 166, L. 2.500. 


Domenico Tarizzo, dopo il 
lussuosissimo e ’costosissimo 
“L’Anarchia - Storia dei Movi- 
menti Libertari”” torna sulla sce- 
na con questo più modesto “Sul- 
la tradizione libertaria”. 

Nel breve saggio il Tarizzo ap- 
profondisce quanto gia emergeva 
da “L’anarchia”’: la revisione cri- 
tica delle esperienze storiche del- 
l’anarchismo e del marxismo per 
tentare un’unificazione fra mar- 
xismo ‘‘puro” e anarchismo ‘°non 
dogmatico” ed arrivare ad un “ri- 
formismo rivoluzionario” che sia 
“socialista, libertario, laico”. Per 
sostenere questa tesi l’anarchi- 
smo viene presentato come un 
movimento teoricamente ‘‘insuf- 
ficiente”’ col merito, però, di ri- 
manere sempre su posizioni rivo- 
luzionarie e di svolgere la funzio- 
ne di cattiva coscienza del marxi- 
smo, completo teoricamente, ma 
spesso preda di involuzioni auto- 
ritarie e burocratiche che ne tra- 
direbbero il reale spirito rivolu- 
zionario. 

In questa linea si situa ad esem- 
pio questa ‘‘perla”: “Il conflitto 
Marx-Proudhon, e successivamen- 
te quello che oppose Marx a Ba- 
kunin rivelano (...) la radicalità 
di Marx ed il relativismo di Prou- 
dhon e Bakunin. Marx voleva eli- 
minare l’alienazione del salariato, 
Proudhon cercava in pratica di 
migliorarne la sorte mediante l’ 
associazione di mutuo soccorso. 
Bakunin voleva abolire l’eredita- 
rietà dei patrimoni, Marx inten- 
deva distruggere la proprietà pri- 
vata” (pag. 42). Perla dalla quale 
apprendiamo che l’anarchismo 
non è affatto quell’idea rivolu- 
zionaria complessiva per cui gli 
anarchici han sempre combattu- 
to, ma altro non è che un insieme 
di varie idee per riformare blan- 
damente il sistema capitalistico. 
E’ proprio questo filone interpre- 
tativo che toglie validità al libro. 
Nessuno nega infatti, al Tarizzo 
come a chicchessia, il diritto di 
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propugnare unioni (impossibili 
per noi anarchici) fra marxismo 
ed anarchismo, ma un po’ di one- 
stà è nostro diritto pretenderla. 
Ed è solo la mancanza di onesta 
che può far affermare quanto ri- 
portato sopra. 

Certamente il pensiero di Prou- 
dhon aveva dei limiti, e gli anar- 
chici sono stati fra i primi a criti- 
carli, ma dire che voleva solo mi- 
gliorare le condizioni dei lavora- 
tori, lasciando invariata la loro 
condizione di sfruttati è pura 
menzogna; così come è meschi- 
no ridurre .il multiforme, e spes- 
so preveggente, pensiero bakuni- 
niano alla sola richiesta di aboli- 
zione del diritto di eredità (ri- 
chiesta che, fra l’altro, era com- 
presa in un insieme di proposte 
rivoluzionarie ben più vasto e 
complessivo). 

A questa mancanza di onestà 
sì accompagna spesso la saccente- 
ria e la boria di chi, presumendo 
di aver capito tutto, non è dispo- 
sto ad accettare critiche di alcun 
genere. Solo in questo modo si 
può infatti spiegare l’accusa di 
“‘illibertariimo” che Tarizzo ri- 
volge al recensore che, criticando 
“L’anarchia” su questa rivista, ne 
ha consigliato la lettura principal- 
mente a coloro che hanno gia 
una conoscenza abbastanza chia- 
ra delle idee anarchiche. Questo 
non certo per censura preventiva, 
come Tarizzo afferma, ma al solo 
scopo di evitare che si acquisisca- 
no altre idee distorte sull’anarchi- 
smo di cui, salvo forse il Tarizzo, 
nessuno sente il bisogno. 

Alle suddette interpretazioni 
distorte seguono le affermazioni 
gratuite e le falsità come, ad es., 
che l’evoluzione più probabile di 
una grossa parte dell’anarchismo 
italiano — definito ‘‘anarchismo 
vecchio stile’’ — è la socialdemo- 
crazia (citando come esempio 
probante l’isolata involuzione di 
Pier Carlo Masini) o che i nemici 
principali degli anarchici sarebbe- 
ro gli antistalinisti di sinistra: 
“Lelio Basso è, in Italia, il loro 
(degli anarchici — ndr) bersaglio 
preferito” (pag. 10) o, dulcis in 
fundo, che: ‘‘con lo scoppio della 


D. Tarizzo 


A TRADIZIONE 
LIBERTARIA | 


edizioni ottaviano 


HI Guerra Mondiale, infine, anche 
il movimento anarchico prende 
la stessa decisione delle forze so- 
cialiste e comuniste, scegliendo 
di stare al fianco di uno degli 
imperialismi in lotta — quello 
americano — senza sviluppare un 
antifascismo di classe, autonomo, 
non subordinato ai piani anglo- 
americani” (pag. 41). Unitamen- 
te al saggio troviamo poi una rac- 
colta di documenti il cui ampio 
spazio (più di metà delle pagine) 
è tuttavia vanificato dalla poca 
cura usata nella scelta. Così, in- 
sieme ad una discutibile selezio- 
ne di brani di autori anarchici o 
libertari vediamo, con dubbio 
accostamento, un articolo de ‘“La 
Repubblica” e un brano di Wri- 
ght-Mills. La stessa incuria è usa- 
ta dal Tarizzo nel compilare la 
bibliografia consigliata, in cui la 
divisione dei testi è completa- 
mente arbitraria ed è inutilizza- 
bile per chi voglia realmente ap- 
profondire i temi trattati. 

In queto contesto anche l’invi- 
to ad adattare l’anarchismo alla 
realtà odierna, cosa peraltro già 
in atto senza il suggerimento di 
Tarizzo, perde valore sommerso 
come è dalle inesattezze, dalla 
saccenteria e dalla boria di chi, 


ARVAL PR TOTO PO PONI 


novello messia, vuole annunciare 
il nuovo verbo e finisce col parla- 
re il marcio linguaggio dei capi- 
partito, o aspiranti tali. 


F.M. 


LA SCONFITTA DELLA RIVO- 
LUZIONE RUSSA E LE SUE 
CAUSE, di Emma Goldman, La 
Salamandra, Milano 1977, p. 76, 
Lit. 1.000. 


Facendo seguito ad Anarchia, 
femminismo e altri saggi, una rac- 
colta di testi della Goldman trat- 
ti, per lo più, dalla sua rivista 
‘Mother Earth”, La Salamandra 
di Milano ha recentemente pre- 
sentato il breve pamphlet La 
sconfitta della rivoluzione russa e 
le sue cause. Scritto nel 1922, su- 
bito dopo l’abbandono da parte 
della Goldman della nuova ‘real- 
tà” sovietica, a cui era approdata 
alla fine del 1919 assieme ad altri 
248 prigionieri politici espulsi da- 
gli Stati Uniti, si tratta della te- 
stimonianza ‘vissuta’ di uno dei 
periodi più densi e cruciali della 
storia della rivoluzione russa. 
Uno spaccato, insomma, anche se 
visto attraverso la limitata ango- 
lazione del singolo, di una socie- 
tà in rapida trasformazione e as- 
sestamento. Proprio per questo 
sarebbe inutile attendersi un 
qualcosa di ‘‘dimostrato”’, una 
parola in qualche modo definiti- 
va. La sconfitta della rivoluzione 
russa e le sue cause non può pre- 
scindere dalla totale disillusione 
subita dalla Goldman in quei due 
anni, una disillusione costruitasi 
quotidianamente attraverso il 
contatto con la macchina del 
nuovo Stato in formazione: il ri- 
costituirsi del potere burocratico, 
la liquidazione delle esperienze di 
base, anche le più innocue come 
le cooperative, il soffocamento 
del dissenso, l’uso premonitore 
del manicomio (vedi il caso della 
socialista rivoluzionaria Spirido- 
nova, già attentatrice alla vita 
dello zar) come ‘terapia’ politi- 
ca, ecc. 

Certo, dalle pagine della Gold- 
man, in cui la condanna è senza 
appello, non traspare la comples- 
sità del fenomeno sovietico, sul 
quale non tutti gli anarchici era- 
no d’accordo o, quanto meno, 
d’accordo nella stessa misura; 
non emerge né il dramma dei 


cosiddetti anarco-bolscevici né di 


coloro che tentarono fino all’ul- 
timo di non frantumare l’illusio- 
ne rivoluzionaria. Prevale, indub- 
biamente, la tentazione morali- 
stica, ritorna a galla quel partico- 
lare “’settarismo” che aveva im- 
pedito alla Goldman, già negli 
Stati Uniti, di aprire un dialogo 
costruttivo con altre forze rivo- 
luzionarie, come ad esempio gli 
IWW. Ma è indubbio, però, che 
proprio nell’attività tipicamente 
“femminile” svolta dalla Gold- 
man in Russia, educazione e 
assistenza sociale e sanitaria, le 
ragioni della ‘‘grande” politica, le 
scelte complesse e complessive, 
finivano per stemperarsi, per 
perdere di significato. Ma proprio 
il quotidiano, il personale, il loro 
deteriorarsi da un punto di vista 
libertario, fornivano conferme 
forse più precoci e significative di 
un’involuzione senza possibilità 
di correzione. 

Utile, quindi, per capire anche 
‘l’altra faccia” della politica, per 
capire poi Kronstadt e il resto; 
un testo come quello della Gold- 
man, che ci offre una lettura li- 
bertaria della rivoluzione russa 
“da parte di una donna”, di una 
rivoluzionaria. 


Maurizio Antonioli 


UN CASO DI 
— OBIEZIONE 
DI COSCIENZA 
TOTALE 


Roberto Francesconi, di Bre- 
scia è detenuto nel carcere mili- 
tare — o meglio nel ‘lager’ — di 
Peschiera del Garda, per aver 
dichiarato il proprio rifiuto ad 
indossare la divisa e di prestare 
servizio militare, o civile. Si trat- 
ta di un ennesimo caso di repres- 
sione delle istituzioni e del regi- 
me nei confronti di chi è consi- 
derato ‘‘diverso”’. 

Il compagno Roberto France- 
sconi ha così motivato il suo 
rifiuto di obiettore totale di co- 
scienza: 

“Rifiuto di prestare servizio 
militare: rifiuto di prestare ser- 
vizio civile, perchè anarchico, 
cioè libertario, quindi antiautori- 
tario: di conseguenza lo stato e 
tutti i suoi organismi” 

Stato, da sempre — per sua 
natura storicamente provata — 
sinonimo di sfruttamento di 
molti da parte di pochi; sinoni- 
mo di parzialità, di coercizione; 
sinonimo di repressione di ogni 
dissenso; sinonimo di conserva- 
zione egoistica di interessi priva- 
ti, di corruzione dilagante e inar- 
restabile; sinonimo di ipocrisie, 
di arroganza e di ottusità bruta- 
le e esasperante. 

Stato, responsabile di ogni 
bruttura e stortura morale, di 
ogni rivolta, di ogni violenza e di 
ogni rabbia perchè a sua volta —, 
sinonimo di violenza continua e 
aggravata ai danni della persona- 
lità, della razionalità e della 
autodeterminazione di ogni sin- 
golo individuo. 

Quindi la mia morale rivolu- 
zionaria (cioè “rivolta permanen- 
te con ogni mezzo possibile ed 
immaginabile” contro ogni ingiu- 
stizia e oppressione) mi impone 
di non accettare un solo com- 
promesso con ciò che aborro: a 
ogni costo e a qualsiasi rischio. 

Ma non è da credere che 
non saprò meditare freddamente 
e lucidamente una risposta ade- 
guata e altrettanto significativa 
alla violenza di cui oggi sono in 
balia, vittima innocente.” 
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SINDACALISMO RIVOLUZIONARIO NEGLI U.S.A. 


La ripresa dell’IW.W. 


Nell'ultimo decennio il piccolo sindacato ‘’Industrial Workers of the World" ha promosso numerose lotte 
nel mondo del lavoro ed anche in campo studentesco — Il collegamento ideale e organizzativo con le dure e 
clamorose lotte degli anni ‘10 e ‘20 ed il superamento della crisi che ha quasi paralizzato l'IWW fino agli 


anni ‘50 — Alcune battaglie significative 


Dell’I.W.W. (Industrial Workers of the World — Lavoratori Indu- 
striali del Mondo) abbiamo già avuto alcune occasioni di parlare, sulle 
colonne di “A”. Si tratta di un’organizzazione sindacale rivoluziona- 
ria e libertaria che, fondata negli Stati Uniti nel 1905, ha giocato nel 
suo primo ventennio di vita un ruolo fondamentale e molto significati- 
vo nella lotta di classe. Parallelamente alla crisi generale dei movimenti 
sindacali rivoluzionari (con l’occasione della C.N.T. spagnola), l’I.W.W. 
con la fine degli anni venti iniziò un declino progressivo, riducendosi 
davvero ai minimi termini . 

Solo nella seconda metà degli anni cinquanta l’I.W.W. ha cominciato 
a riprendere lentamente quota, pur restando una piccola organizzazio- 
ne: piccola soprattutto se si tiene presente che sua ambizione, fin dalla 
sua fondazione, è stata quella di estendersi in tutto il mondo. Ciò av- 
venne in passato, negli ‘anni d’oro” del sindacalismo rivoluzionario, 
quanto attive sezioni dell’I.W.W. operarono in Australia, in Cile, in 
Norvegia, ecc. 

Sull’interessante fenomeno della ripresa dell’I.W.W. pubblichiamo la 
traduzione di alcuni brani tratti dall’ultimo capitolo del volume che l° 
I.W.W. stessa ha editato nel settantenario della sua fondazione (1905- 
1975), intitolato “I.W.W. — I suoi primi settant’anni”’. Tale capitolo, 
dedicato all’ultimo ventennio di lotte, è stato curato da un giovane mi- 
litante dell’I.W.W., Patrick Murfin. 

Intendiamo così fornire al lettore italiano notizie significative e sco- 


nosciute sulla lotta di classe negli Stati Uniti. 


nche durante questo perio- 
A do grigio (la seconda metà 
degli anni cinquanta) ci furono i 
primi segni della rinascita che av- 
verrà negli anni sessanta. Nel 
1957, Chuck Doehrer, il giovane 
direttore dell’‘Industrial Worker”, 
promosse un ‘Comitato per un 
Sindacato dei Giovani Lavoratori 
di Chicago” con scarso successo. 
Il numero dell’‘Industrial Wor- 
ker’ dell’8 dicembre 1958 ripor- 
tava il seguente resoconto delle 
attività svolte dalla sezione di 
New York: marce per la pace a 
New York e a Washington orga- 
nizzate in collaborazione con 
altri dai membri 
picchettaggio dell’ambasciata rus- 
sa per protestare contro l’esecu- 
zione dei lavoratori ungheresi, 
picchettaggio dell’agenzia turisti- 
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della IWW,. 


ca francese per protesta contro la 
guerra d’Algeria e collaborazione 
col “Congresso per la Parità Raz- 
ziale” per protestare contro i me- 
todi di assunzione razzisti da par- 
te delle compagnie aeree. Inoltre, 
Graham riferiva che la sezione 
aveva distribuito migliaia di copie 
della stampa della IWW a domici- 
lio, nelle fabbriche e per le strade 
di New York. Un buon numero 
di giovani membri si era iscritto 
quell’anno a New York; la mag- 
gior parte erano membri della Li- 
bertarian League (Lega Liberta- 
ria), un gruppo di discussione e 
propaganda che comprendeva 
qualche vecchio membro dell’ 
IWW come Sam (Wiener) Dol- 
goff, che incoraggiò molti stu- 
denti della League o membri di 
quell’età ad aderire. Qualche al- 


tro venne dall’estrema sinistra 
della Lega Giovanile Socialista 
del Partito Socialista (YLSP). Al- 
cuni non avevano militato in al-. 
cuna organizzazione ma s’identi- 
ficavano nell’allora dilagante cul- 
tura beat. Qualunque fosse la lo- 
ro provenienza, i nuovi membri si 
gettarono nell’attività con grande 
entusiasmo. 

Soddisfatta del livello che era 
riuscita a raggiungere nel 1958, 
la Sezione decise di impegnarsi 


‘l’anno successivo in un ambizio- 


so progetto organizzativo. Ob- 
biettivo dovevano essere gli uffici 
di collocamento per i ristoranti 
cittadini, che a quel tempo face- 
vano pagare somme dai 25 ai 40 
dollari per un impiego che spes- 
so era retribuito al di sotto della 
tariffa minima. La scelta degli 
uffici di collocamento si collega- 
va idealmente alle famose batta- 
glie contro i ‘‘pescecani dell’im- 
piego” della costa nord-occiden- 
tale del Pacifico, lotte che si era- 
no combattute decenni prima; 
era una prosecuzione del forte 
impegno dell’IWW verso i lavora- 
tori che si trovano ai livelli più 
bassi della società, trascurati dai 
prosperi sindacati dell’industria. 
In maggio, ebbe inizio una 
campagna ben coordinata col pic- 
chettaggio degli uffici di colloca- 
mento e con un appello al boi- 
cottaggio. Come alternativa al si- 
stema mafioso dei ‘‘pescecani 
dell’impiego”, la Sezione cercò di 
organizzare un suo ufficio di col- 
locamento ed ottenne delle con- 
venzioni con alcuni ristoranti, se- 
condo le quali questi assumevano 
esclusivamente attraverso l’uffi- 
cio della IWW. 3 
Nel bollettino generale. dell’ 


IWW di giugno, un membro del 


comitato di boicottaggio scrisse 
che i due mesi di picchettaggio 
erano stati fruttuosi, nonostante 
le continue provocazioni e l’inti- 
midazione sui lavoratori da parte 
della polizia e degli agenti prez- 
zolati. Erano stati distribuiti ol- 
tre 300.000 volantini e l’autore 
calcolò di aver personalmente 
parlato a più di 3.000 persone. 
Quaranta lavoratori di ristorante 
avevano preso la tessera dell’IWW 
e centinaia di altri avevano soste- 
nuto la campagna. La situazione 
di lotta fece sì che molti si infor- 
massero meglio sugli scopi e le 
strutture del sindacato. I lavora- 
tori che scrivevano chiedendo in- 
formazioni ricevevano visite a ca- 
sa loro da membri del comitato 
di boicottaggio. 

L’interesse verso l’IWW nella 
zona di New York, come risulta- 
to della pubblicità per le lotte 
nei ristoranti, provocò un’inatte- 
sa richiesta alla sezione da parte 
dei lavoratori delle serre a Long 
Island. I membri di New York 
aderirono e una serra della con- 
tea del Suffolk venne organizzata 
sindacalmente nell’agosto del 
1959 con l’intenzione di entrare 
in contatto con altre. 

Ma, in settembre, la campagna 
dei ristoranti di New York co- 
minciò a segnare il passo. Le con- 
tinue provocazioni della polizia 
contro i picchetti e l’intimidazio- 
ne dei lavoratori produssero i lo- 
ro effetti. Sebbene il sindacato 
avesse creato un nucleo di resi- 
stenza nell’industria, non entra- 
vano più nuove reclute. L’ufficio 
di collocamento si trovò in grane 
legali a causa delle leggi sulle li- 
cenze e non riuscì ad ottenere 
parecchi posti di lavoro. I lavora- 
tori non ancora assunti erano ri- 
luttanti a credere che avrebbero 
trovato lavoro attraverso l’TWW. 

La negativa conclusione della 
campagna dei ristoranti fu un’e- 
sperienza amara per la sezione. I 
membri avevano messo tutta la 


. loro energia nel progetto. La de- 


lusione provocò un forte calo 
nell’attività della sezione e si per- 
se il contatto coi lavoratori del- 
le serre. Gli aderenti ricomin- 
ciarono ad allontanarsi, a New 
York mentre la maggior parte 
dei membri del comitato di boi- 
cottaggio rimase comunque nel 
sindacato: alcuni sarebbero stati 
al centro della rinascita delle at- 
tività negli anni ’60. (...) 


L’I.W.W. 
nelle lotte studentesche 


Nel 1963, V’IWW cominciò a 
volantinare nelle università. L’at- 
tività si concentrò nell’Università 
di California a Berkeley, che ave- 
va già una salda reputazione di 
campus radicale. I primi volanti- 
ni sollecitavano gli studenti a 
prendere in considerazione il sin- 
dacalismo rivoluzionario indu- 
striale come una uscita da un va- 
go militantismo che spesso, se- 
condo le parole di un volantino, 
‘... gira attorno a barattoli di 
birra durante i collettivi di stu- 
dio”. A quest’appello piuttosto 
altruistico per il sostegno degli 
studenti ad un’attività radicale 
presto si aggiunse un appello agli 
studenti ad utilizzare forme e tat- 
tiche di tipo sindacalista per mi- 
gliorare la loro stessa vita. Da 
ciò derivò una prospettiva più 
delineata di ‘sindacalismo stu- 
dentesco”, che sucitò notevole 
interesse nei campus ed attra- 
verso la quale l’IWW influenzò 
potentemente il movimento stu- 
dentesco emergente. Quando, nel 
settembre del 1964, esplose la 
“lotta per la libertà di parola” a 
Berkeley, essa venne fortemente 
influenzata dal concetto, proprio 
dell’IWW, dell’azione diretta e 
dall’esempio delle lotte per le li- 
bertà d’espressione portate avanti 
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dall’IWW negli anni ’20. I mem- 
bri dell’IWW parteciparono atti- 
vamente a questa lotta. 
Ciononostante, i membri del 
l’area della Baia (la regione di 
San Francisco) ritenevano ancora 
che l’IWW dovesse interessarsi 
principalmente delle condizioni 
dei lavoratori. Nell’ottobre del 
1964, la Sezione di San Franci- 
sco organizzò lo sciopero dei la- 
voratori di. un popolare caffè 
“beat”, Cedar Alley. Nonostante 
il notevole appoggio della comu- 
nità, il proprietario fu intransi- 


S. Diego (California), 1912. Scontri tra polizia e militanti dell’I,W.W. nell’ambito 
della lotta per la libertà di parola. La combattività della “vecchia” 1.W.W. nei pri- 
mi decenni della sua esistenza si collega alla rinnovata presenza di questo sindacato 
rivoluzionario nelle lotte dei lavoratori e dei disoccupati. 
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gente e ci furono arresti tra le lo- 
ro file. Lo sciopero si trascinò 
avanti finchè il proprietario fallì 
e chiuse il locale verso la metà 
del 1965 (...). 


Con i disoccupati 
e i contadini 


Nel frattempo sempre la stessa 
sezione di Chicago stava diven- 
tando più attiva e dal 1964 in 
avanti fece rapidamente nuovi ac- 
coliti. Molta di questa attività ini- 
ziale ebbe centro alla Roosevelt 
University che, al contrario dell’ 
Università di California, era un 
college frequentato soprattutto 
da studenti della classe operaia. 
Venne creato un ‘club’ IWW 
per ottenere l’accesso alle sale di 
riunione dell’Università ed una 
serie di conferenze di propaganda 
attirò folle notevoli, preoccupan- 
do l’amministrazione. Quando il 
poeta anarco-pacifista Joffre Ste- 
wart (che non era membro dell’ 
IWW) tenne una di queste confe- 
renze e bruciò una bandiera degli 
Stati Uniti, il “club” IWW venne 
espulso dal campus: ne derivò 
una breve campagna per la liber- 
tà di parola. 

Ma dalle conferenze all’Univer- 
sità Roosevelt e dall’attività paci- 
fista della Sezione si formò un 
nucleo di aderenti. C’era ancora 
qualcuno che era stato attirato 
dalla sinistra dello YPSL mentre 
altri erano stati influenzati dai 
Surrealisti. Questi nuovi aderenti 
collaborarono alla pubblicazione 
di una rivista ciclostilata della 
sezione, ‘Rebel Worker° (Lavora- 
tore ribelle), che conteneva una 
miscellanea di riedizioni classiche 
dell’IWW, articoli sul significato 
attuale del sindacato e illustra- 
zioni surrealiste. La maggior par- 
te di quei giovani membri era 
più interessata all’attività orga- 
nizzativa nel mondo del lavoro 
che in quello del campus e nel 
1964 lanciò due ambiziosi pro- 
getti organizzativi. 

La sezione decise di organiz- 
zare un sindacato dei disoccupa- 
ti di Chicago. Volantini, copie 
de ‘Industrial Worker’ e ‘Rebel 
Workers® vennero regolarmente 
distribuiti negli uffici di disoccu- 
pazione. Si tennero riunioni pub- 
bliche all’aperto e nelle sedi dell’ 
IWW. Il progetto all’inizio sem- 
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brò incoraggiante: gli ‘Studenti 
per una Società Democratica” 
(SDS), fornirono soldi e militan- 
ti per un progetto organizzativo 
di comunità-pilota, denominata 
“Lavoro o Salario Subito”, nella 
zona della Uptown dove la sezio- 
ne aveva concentrato i suoi sfor- 
zi. Senza organizzatori a tempo 
pieno nè molto denaro, lo sforzo 
dell’IWW presto passò in secondo 
piano rispetto alla progettata co- 
munità-pilota. 

Molti dei vecchi membri della 
Sezione di Chicago erano stati 
attivi nelle campagne agricole 
dei primi anni dell’IWW. Essi 
consideravano i braccianti agrico- 
li migranti come l’ultimo settore 
della massa che costituiva il ner- 
bo tradizionalmente vagante dell’ 
IWW e ritenevano quell’attività 
come il punto di partenza più 
naturale per una rinascita dell’ 
attività della IWW. Su loro solle- 
citazione, i membri giovani pro- 
gettarono una campagna di lotte 
nelle coltivazioni del Michigan. 
Giovani aderenti entusiasti riusci- 
rono ad organizzare uno sciopero 
nella piantagione di mirtilli Hod- 
gman nell’estate del 1964. Il ri- 
sultato fu la realizzazione di con- 
dizioni migliori di vita nelle cam- 
pagne. Un’altra rivendicazione 
importante fu quella tesa ad ot- 
tenere l’installazione di docce 
adeguate. L’intimidazione del 
proprietario provocò l’abbando- 
no dello sciopero da parte di al- 
cuni lavoratori ma venne orga- 
nizzato un picchettaggio. Alla fi- 
ne venne ingaggiato un buon nu- 
mero di crumiri per il raccolto e 
lo sciopero fu soffocato. Ma il 
sindacato ebbe un importante 
effetto in quanto la sua presen- 


za nelle campagne portò ad au- 
menti salariali nella zona e in 
alcuni casi ad alloggiamenti più 
puliti. 

Nel 1965 e ’66 la Sezione di 
Chicago rispose agli appelli pro- 
venienti dai compagni lavoratori 
della Yakima Valley e mandò 
loro degli organizzatori per la 
stagione della raccolta delle mele. 
In quegli anni un piccolo gruppo 
di membri di Chicago si aggregò 
al delegato locale George Under- 
wood nel costante sforzo che lui 
ed altri membri del luogo porta- 
vano avanti da anni. Essi presero 
di mira obiettivi pratici come la 
dimensione delle cassette della 
frutta, che costituivano il metro 
in base al quale i lavoratori veni- 
vano pagati. Indubbiamente la 
loro attività contribuì a por ter- 
mine alla truffa che i lavoratori 
subivano in quel modo. Da quest’ 
attività sortirono poche azioni di- 
sperse in difesa dell’occupazione, 
ma non si riuscì ad incidere a 
lungo termine. 

Sebbene gli aderenti fossero 
concentrati ancora nei tre centri 
di New York, Chicago e l’area 
della Baia, verso la metà degli 
anni ’60, l’iscrizione di aderenti 
ebbe un’impennata in una mezza 
dozzina di altri posti. Sempre più 
numerosi erano i giovani attirati 
verso l’IWW a causa della sua tra- 
dizione di azione diretta, la sua 
prospettiva libertaria e la sua po- 
sizione antibellicista di vecchia 
data. Nel 1967, ad esempio, tutti 
gli aderenti alla Boston Resistan- 
ce, uno dei primi gruppi anti-mi- 
litaristi organizzati, si unirono al- 
la IWW e divennero il nucleo del- 
la neo-costituita Sezione di Bo- 
ston. (...) 


Perth (Australia), estate 1939. Un comizio indetto dall’I.W.W.: oratrice la compa- 
gna Vida Wilkins. Fin dalla sua costituzione I.W.W. si è posto come sindacato 
mondiale, “uscendo” dall'America del Nord — sua culla naturale — e cercando di 
radicalizzarsi in altri continenti. Anche oggi esistono sezioni dell’I.,W.W., oltre che 
negli Stati Uniti e in Canada, anche in aitri stati (Svezia, Gran Bretagna, Guam, 
ecc.): la loro attività, comunque, è estremamente ridotta. 


L’I.W.W. si ingrossa 


Nel 1967 e ’68 iniziò per 
l’IWW il periodo di rapida cresci- 
ta. Se in parte l’organizzazione 
traeva respiro dalla crescente on- 
data di contestazione tra il gio- 
vane movimento pacifista che si 
estendeva rapidamente, dall’altra 
il sindacato raccolse i frutti dello 
smembramento del SDS. Come 
l’IWW, il SDS aveva attirato mol- 
ta gente che era nella tendenza 
libertaria del YPSL. Verso la me- 
tà degli anni ’60 ci fu in effetti 
una notevole sovrapposizione di 
adesioni tra IWW e SDS. In alcu- 
ne scuole praticamente tutti gli 
studenti erano dell’IWW o anar- 
chici iscritti nel sindacato. I 
membri dell’TWW furono delegati 
ai congressi del SDS del 1967, 
68 e alla disastrosa assemblea del 
?69: giocarono inoltre un ruolo 
da protagonisti nei numerosi co- 
mitati libertari sorti durante quei 
congressi. 

Nel 1969 le tre correnti auto- 
ritarie del SDS — Progressive La- 
bor, Weathermen e Revolutiona- 
ry Youth Movement — cospira- 
rono per ottenere il controllo 
dell’organizzazione nazionale ed 
ognuna mandò al congresso 
quanti più aderenti poteva. Vi- 
stosi così superato nel numero 
dei delegati al congresso se non 
come numero di aderenti, il co- 
mitato libertario si riunì nei lo- 
cali dell’TWW di Chicago durante 
il congresso. Ma c’era poco che 
essi potessero fare per evitare che 
il SDS si dividesse al suo interno. 
Con la maggioranza degli aderen- 
ti andati a far parte delle tre fa- 
zioni autoritarie contestatrici, il 
SDS in breve scomparve da mol- 
tissimi campus. Ciò lasciò la IWW 
da sola a rappresentare l’attività 
libertaria nei campus e i membri 
del SDS entrarono in blocco nel- 
l’IWW (...). Il risultato fu, secon- 
do quanto dice Robinson, che il 
numero degli aderenti dell’IWW 
crebbe del 28°/0 nel 1968 e del 
44°/o nel ’69. 


Alcune lotte degli anni ’70 


La Sezione di Chicago, comun- 
| que, non trascurava di occuparsi 
dell’organizzazione di mestiere. 
Nel 1971 i lavoratori dei magaz- 


Long Beach (California), 1972: una manifestazione indetta dalla locale sezione 
dell’I.W.W. 


zini Hip Products, una divisione 
della ‘Arts and Leisure Corpora- 
tion” dominata dalla Mafia, en- 
trarono nel sindacato. I giovani 
che ne facevano parte lavoravano 
nelle classiche condizioni di 
sfruttamento. Quando la compa- 
gnia rifiutò di negoziare e trasferì 
lo stabilimento in un’area-ghetto 
per evitare di avere a che fare coi 
suoi lavoratori in agitazione, fu 
proclamato uno sciopero, che 
iniziò durante la più forte ondata 
di freddo da anni a Chicago. Ven- 
nero mantenuti picchetti per va- 
rie settimane e i membri dell’ 
IWW cercarono di attirare nelle 
loro file i giovani disoccupati ne- 
ri che il proprietario stava utiliz- 
zando in funzione anti-sciopero. 
Degli impiegati simpatizzanti for- 
nirono gli indirizzi dei punti di 
vendita al dettaglio della merce 
della Hip Products e le sezioni 
di varie città picchettarono quei 
negozi per sostenere gli sciope- 
ranti. I lavoratori in sciopero fu- 
rono licenziati e l’IWW presentò 
denuncia per pratiche sleali alla 
Commissione Nazionale per i 
Rapporti di Lavoro. Le accuse 
vennero trovate fondate e la 
compagnia fu costretta a pagare 
una somma come liquidazione 
ai lavoratori. Al rifiuto del pa- 
drone di riassumere alcuni lavora- 
tori, comunque, gli altri si rifiu- 
tarono di ritornare nello stabili- 
mento senza di loro. Lo sciopero 
paralizzò finanziariamente la Hip 
Products che ebbe una perdita 
di duecentocinquantamila dollari 
nel 1971, dopo parecchi anni di 
grossi profitti. L’anno successivo 
la compagnia venne sciolta dal 
suo padrone. 

Nell’autunno del 1971 gli im- 
piegati del Cinema Three Penny 


andarono alla sezione dell’IWW e 
chiesero di potersi iscrivere. All’ 
inizio il padrone rifiutò di nego- 
ziare e fu dichiarato uno sciope- 
ro. Praticamente nessuno superò 
le linee del picchetto dell’IWW e 
lo sciopero risultò vincente in 
breve tempo. Per la prima volta 
dopo tanto tempo l’IWW aveva 
un’azienda ‘sotto contratto”. 

La primavera seguente il pa- 
drone vendette il teatro a due at- 
tori che si rifiutarono di sotto- 
scrivere il contratto dell’IWW. 
Quando i nuovi padroni comin- 
ciarono a licenziare i membri 
dell’IWW, venne effettuato un se- 
condo sciopero, che continuò 
per tre mesi nell’estate del 1972. 
Gli affittuari alla fine se ne anda- 
rono dalla città e il proprietario 
precedente si rifiutò di onorare 
il contratto. Si riuscirono ad ot- 
tenere una nuova somma di de- 
naro e la riassunzione dei lavo- 
ratori, ma il teatro modificò la 
sua politica e cominciò a proiet- 
tare films pornografici: i lavora- 
tori non ripresero il loro lavo- 
ro. 

Fin dall’inizio degli anni Set- 
tanta, l’IWW si è concentrata 
sull’organizzazione di mestiere. 
I membri continuano ad ope- 
rare in determinate attività della 
comunità, come i sindacati inqui- 
lini nel Massachusetts, ma l’at- 
tività principale si è concentra- 
ta nel mondo del lavoro. I mi- 
natori delle miniere di argento 
di Ward, nel Colorado, hanno co- 
stituito una sezione di: mestiere 
nel 1971. Quello stesso anno un 
gruppetto di membri aprì un uf- 
ficio in un quartiere operaio a 
Sioux City, nell’Iowa, e cominciò 
ad organizzare delle attività. 

[| 
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CAS. POST. 3240 


Chi DETIENE 
LA VERITA? 


Care compagne dell’O.D.L., 

Desideravo chiedervi se in concreto 
non vi è mai venuto qualche ragionevo- 
le dubbio fra le vostre certezze. Se sì, 
come lo sfruttate? Lo mettete a tacere, 
come non conforme alle vostre prece- 
denti verità, quindi eretico, oppure lo 
usate per mettere il crisi tutte le 
vostre convinzioni precedenti? 

Insomma, io leggo la vostra affer- 
mazione ‘ci rafforzano nella convin- 
zione che il nostro modo di porci da- 
vanti alla problematica femminile sia 
quello veramente giusto, cioè quello 
anarchico”. E mi viene da domandarvi 
un sacco di cose: 

1) esiste un modo di porsi “vera- 
mente giusto” di fronte alla proble- 
matica femminile? 

2) quello che voi intendete parlan- 
do di problematica femminile è la 
stessa cosa di quello che intendono le 
compagne di Venezia? 

3) se rispondete di sì alla domanda 
2, potete anche rispondermi come fate 
a saperlo? 

4) se rispondete di sì alla domanda 
1, potete anche rispondermi se il ter- 
mine ‘‘giusto’’ si riferisce a: 

a) i “militanti” anarchici di tutto il 
mondo e di tutte le epoche 

b) coloro che si riconoscono oggi 
nel movimento anarchico in Italia 

c) le donne italiane oggi 

d) tutta l’umanità oggi 

e) gli uomini e le donne di tutto il 
mondo e di tutte le epoche? 

5) voi dite ‘‘giusto, cioè anarchico”. 
Perchè dite cioè? 

6) che cosa intendono gli anarchici 
di tutto il mondo per problematica 
femminile? : 

7) e la pensano tutti allo stesso mo- 
do? 

8) se rispondete sì, oppure no, alla 
domanda 7, mi spiegate come avete 
fatto a trovare questo sì o questo no? 

9) se non la penso come voi, sba- 
glio? 

10) se sbaglio, resto un’anarchica 
con le idee sbagliate? o non sono più 
anarchica? 

11) e se io mi dico anarchica lostes- 
so, che cosa sono? Una che conta.sto- 
rie in buona fede o una presenza peri- 


colosa per il movimento perchè diffon-. 


de idee sbagliate? 

12) ragionare sugli 11 problemi di 
prima vi sembra utile oppure ozioso, 
superfluo? E perchè? 

Voi dite che “potrebbe essere ... 
una provocazione ... paragonare i com- 
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pagni ai padroni” e io mi chiedo: 

1) che cosa intendete per provoca- 
zione? 

2) perchè fare un paragone che se- 
condo voi non è fondato è una provo- 
cazione? 

8) ritenete che le compagne (non le 
conosco, badate), quando hanno fatto 
questo paragone parlassero in base alle 
loro teorie e alla loro pratica? 

4) siete sicure di aver capito il loro 
paragone nel senso ‘“‘giusto”’ cioè per 
quello che loro volevano far capire? 

5) siete sicure che la vostra espe- 
rienza e la loro coincidano, così da po- 
ter liquidare il loro dissenso come “er- 
rore in buona fede” oppure ‘‘provoca- 
zione”? La loro esperienza, diversa dal- 
la vostra, non potrebbe portare ele- 
menti nuovi alla vostra analisi? Magari 
mutarla, in tutto o in pratica? Perchè 
non rivolgete loro una o molte doman- 
de sulla loro esperienza e le loro moti- 
vazioni? 

Scusate la lunga lettera. Non pensa- 
te che passi il tempo a scrivere lettere 
o, in genere, a scrivere. Di solito lavoro 
molto (sempre ponendomi molte do- 
mande). Lavoro come sfruttata (cioè 
dipendendo da un padrone esterno) 
come donna sfruttata (cioè ho compa- 
gno e figli) e come rivoluzionaria (cioè 
cerco di cambiare le cose, di eliminare 
il potere con tante azioni concrete, 
non so se giuste, ma tante e pondera- 
te). 
Saluti affettuosi da 

Stefania 


ALGUNE PROPOSTE 


Cari compagni, 
vi sottoponiamo una proposta 
tecnica riguardante la rivista. 
Pensiamo che sia conveniente 
sotto molti punti di vista, apri- 
re uno spazio editoriale, sotto 
forma di apposita rubrica, ad una 
discussione ideologica e politica 
all’interno del Movimento. Con- 
cedere a tutti i compagni la pos- 
sibilità di esprimere liberamente, 
cioè anche se non condivisa dal- 
la linea redazionale, la propria 
interpretazione delle idee anar- 
chiche, le proprie ragioni dell’es- 
sere anarchico oggi, la traduzio- 
ne delle proprie concezioni poli- 
tiche nel campo della realizzazio- 
ne personale e le aspettative po- 
litiche che nutrono per il Movi- 


mento, il suo ruolo, la sua fun- 
zione nel contesto attuale, ci 
sembra raggiungere anche tre 
obiettivi pratici, oltre al valore 
umano della iniziativa. Il primo 
è di rintuzzare critiche di gestio- 
ne élitaria nei confronti della re- 
dazione che sentiamo provenire 
da più parti. Il secondo è che la 
possibilità di sentirsi espressi, di 
riflettersi nella rivista determina 
un maggior senso di partecipazio- 
ne nei confronti di quest’ulti- 
ma e quindi anche un maggiore 
sforzo promozionale al di la di 
differenze di valutazioni troppo 
spesso invocate per giustificare 
censure nella distribuzione delle 
copie. L'ultimo, ma non d’im- 
portanza, motivo è che effetti- 
vamente una apertura in tale 
senso può stimolare un posi- 
tivo confronto tra impostazioni 
anarchiche che troppo spesso 
tendono ad osteggiarsi all’interno 
del movimento generando incom- 
prensioni e screzi che invece un 
rapporto di maggiore disponibi- 
lità facilmente eliminerebbe. La 
proposta può anche avere dei ri- 
svolti negativi, in particolare un 
decadimento del livello qualita- 
tivo della rivista ma consideria- 
mo che tale rischio non si presen- 
ti in maniera eccessiva. Questo 
perchè da un lato lo spazio con- 
cesso dovrebbe essere limitato e 
quindi, nel caso peggiore, le altre 
sezioni della rivista possono con- 
trobilanciare l’effetto deleterio; 
dall’altro lato perchè limitando 
l'argomento alla domanda del 
perchè si è anarchici, le idee 
espresse, che non pretendono di 
rifondare l’anarchismo, hanno 
un’intrinseca validità umana co- 
me testimonianza di chi, oggi, ha 
abbracciato l’Idea e cerca di far- 
ne una scelta di vita. Riteniamo 
che questi compiti non vengono 
assolti dalla rubrica Cas. Post. 
3240 dove in generale ci si espri- 
me su argomenti già pubblicati o 
su questioni più squisitamente 
tecniche, nè che, in fondo, sia la 
sede più opportuna per i fini che 

ci proponiamo. 

Fraterni saluti anarchici. 

Nulceo anarchico “UTOPIA” 
Napoli 
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ALLE ORIGINI DEL PENSIERO ANARCHICO 


La pedagogia libertaria 


di Godwin 


Differenziandosi nettamente dalla concezione bakuniniana, secondo cui la libertà è una conquista e 
non un dato originario dell'uomo, Godwin, influenzato dal pensiero illuminista, la considera indipendente 
ed a volte opposta al processo storico — Il contributo di un recente volume di Argenton alla 


conoscenza di Godwin 


on c’è uno storico dell’anarchismo che non abbia posto e non 
N ponga William Godwin come il primo vero teorico di questo 
movimento. Eppure, pur avendo avuto questo generale riconoscimento 
da tutti i maggiori studiosi, egli non ha avuto da parte loro un’altret- 
tanta attenzione specifica verso l’insieme del suo pensiero o verso 
aspetti particolari di esso. 

Ci sorregge ora un importante lavoro che colma non solo questa la- 
cuna, ma ci illumina soprattutto di un aspetto poco noto, ma estrema- 
mente importante, del pensiero’ dell’anarchico inglese: A. ARGEN- 
TON, La concezione pedagogica di un classico dell’anarchismo: 
William Godwin, prefazione di Tina Tomasi, Bologna, Patron, 1977. 

Qui recensiamo quest’opera perchè, considerata da entrambi i lati — 
pensiero politico generale o pensiero pedagogico specifico — la rifles- 
sione godwiniana, che essa prende in esame, ha tutt’ora una forte cari- 
ca di problematica attualità. Ar- 


genton ci dimostra infatti come 
non vi sia oggi una formulazione 
‘‘rivoluzionaria’’ o ‘progressista’ 
della pedagogia attuale, nel con- 
testo di un pensiero libertario 
sui generis, che non sia stata an- 


do (storia) quello dell’ingiustizia, 
del potere e dell’alienazione, è 
facile comprendere come sia ti- 
pico dell’anarchismo concepire il 
salto rivoluzionario — al fine di 
ridare all'uomo la libertà origi- 


ticipata o per lo meno intuita dal 
l’autore inglese. 

Come è noto il punto centra- 
le del suo pensiero si fonda sul 
l’antitesi, che egli inizialmente 
formula forse sotto l’influsso 
rousseauviano, fra natura e sto- 
ria. Problema, questo, di straor- 
dinaria importanza perchè tutta 
la posteriore riflessione teorica 
dell’anarchismo ruoterà attorno 
ad esso. Non dobbiamo dimenti- 
care infatti che la matrice illumi- 
nistica sarà una componente in- 
distruttibile di tutto il pensiero 
anarchico in quanto è soprat- 
tutto ad essa che va imputato il 
persistente antistoricismo che ha 
impregnato ed impregna, spie- 
gandola, la sua dimensione rivo- 
luzionaria. Se partiamo dalla pro- 
spettiva godwiniana vertente sul 
l’antitesi radicale fra natura e sto- 
ria dove, con il primo termine 


nariamente perduta — secondo 
modalità principalmente volonta- 
ristiche. La logicità di questo di- 
scorso si fonda, in effetti, sulla 
semplice considerazione che la 
natura umana è fonte spontanea 
e ricettacolo primitivo della li- 
bertà e dell’eguaglianza per cui lo 
sviluppo della loro costruzione 
diventa possibile, in un certo sen- 
so, a qualsiasi livello storico del 
l’umanità. In altri termini la li- 
bertà e l’eguaglianza non scaturi- 
scono necessariamente da precise 
condizioni attraverso le quali il 
processo storico si snoda, ma 
possono essere concepite e poi 
poste indipendentemente o, se 
vogliamo, contro di esso. 

Questa concezione — che sta 
un pò all’opposto della prospetti- 


(natura), s'intende il campo ori- 
ginario dell’uomo e con il secon- 


Due immagini di William Godwin, lucido anticipatore della teoria anarchica dell’ 
educazione integrale. 
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va bakuniniana secondo la quale 
la libertà è una conquista e non 
un dato originario dell’uomo 
(pensiamo alla sua feroce polemi- 
ca con Rousseau) — si basa sul 
l’assoluto valore assegnato alla 
ragione umana. Per Godwin, che 
risente qui in modo preponderan- 
te dell’influsso della cultura illu- 
ministica, essa è un dato origi- 
nario universalmente comune ad 
ogni individuo per cui è soprat- 
tutto ad essa che bisogna fare 
appello per la costruzione di una 
società nuova. In polemica con il 
pensiero contrattualistico (Lo- 
cke, Rousseau, ecc.), egli afferma 
la possibilità di una società fon- 
data sulla ragione e sulla libertà e 
quindi sulla più ampia tolleranza. 

L’indissolubile binomio god- 
winiano fra ragione e libertà (la 
ragione dovrebbe essere l’unica 
vera legislatrice di ogni società) è 
fondato sull’intima convinzione 
della continua perfettibilità della 
natura umana. Abbiamo così che 
lo statuto antropologico formula- 
to da Godwin, anche se costruito 
anch’esso secondo una tipica vi- 
sione illuministica, può essere 
concepito, per l’intenzione ideo- 
logica libertaria che lo sottende, 
come un pozzo senza fondo. La 
natura umana è cioè un ricetta- 
colo propulsivo di infinite possi- 
bilità progettuali, idea, questa, 
che anticipa — ma che cosa è 
che non hanno anticipato o intui- 
to gli anarchici? — di oltre cent’ 
anni l’antropologismo fenomeno- 
logico sia esso di ispirazione 
husserliana o meno. 

Ma se l’uomo si presenta co- 
me un prisma dall’infinite sfac- 
cettature ne discende come logi- 
co e naturale corollario un con- 
cetto pluralistico delle strutture 
sociali con le quali egli deve vi- 
vere. Come non riconoscere, an- 
che in questo caso, l’anticipazio- 
ne di tutta una tematica liberta- 
ria che va dall’associazionismo li- 
bertario di Fourier al federali- 
smo pluralistico di Proudhon, 
fino al comunismo armonico del- 
la “società aperta’ di Kropotkin? 
Concetto, questo del pluralismo, 
anch’esso saccheggiato oggi a pie- 
ne mani dalla cultura, ufficiale e 
non, di sinistra. 

Ma vi è un altro importante 
corollario strettamente discen- 
dente dal concetto della natura 
umana intesa come ricettacolo 
propulsivo di infinite possibilità 
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WI O: 


Il giovane Michele Bakunin. considera- 


to generalmente il “fondatore” dell’ 
anarchismo sia come pensiero integrale 
sia come movimento organizzato. In 
questo articolo viene sottolineata l’im- 
portanza del pensiero di Godwin qua- 
le anticipatore, in alcuni campi, di te- 
matiche e di soluzioni prettamente 
anarchiche. 


progettuali. Ed è quello dell’“am- 
bientalismo”. L’uomo, cioè, ri- 
sulta ‘disponibile’ a diverse cre- 
scite secondo i tempi e i modi di 
diverse educazioni. Qui tocchia- 
mo con mano un punto centrale 
della pedagogia libertaria, perchè 
l’ambientalismo, affermando co- 
me preponderante il fattore del 
condizionamento esterno, inteso 
qui nella sua accezione più vasta 
— strutture socio-economiche, 
lingua, cultura, tradizioni ed ere- 
dità etniche, natura, clima, ecc. 
— nega, di necessità, una presun- 
ta originaria diseguaglianza natu- 
rale fra uomo ed uomo. Vi è 
quindi, nel discorso godwiniano 
— un intimo e necessario nesso 
fra la sua lettura pluralistica del- 
lo statuto antropologico, l’am- 
bientalismo e la conseguente af- 
fermazione della potenziale equi- 
valenza fra tutti gli individui: ec- 
co dunque anticipato anche qui il 
noto rapporto ambientalismo- 
egualitarismo — un intelligenza 
che costituisce oggi una verità 
generale di partenza (anche se le 
sue versioni ed interpretazioni 
sono tante) per ogni pedagogia 
progressista. 

Infine, sempre su questa linea 
di continuità logica ed ideologi- 
ca, Argenton ci evidenzia un ul- 


teriore aspetto molto importante 
per la prospettiva pedagogica del 
l’anarchismo: la formulazione-an- 
ticipazione, da parte di Godwin, 
del tema dell’educazione integra- 
le. Per l’autore inglese solo un’e- 
ducazione tesa a favorire in ogni 
persona lo sviluppo armonioso di 
tutte le sue facoltà fisiche ed in- 
tellettuali può creare la premessa 
per la formazione di un uomo li- 
bero e completo. E’ inutile sot- 
tolineare l’importanza di questa 
tematica che verrà portata avanti 
poi da tutto il pensiero pedagogi- 
co dell’anarchismo: da Proudhon 
a Ferrer, da Bakunin a Robin, da 
Kropotkin a Sebastian Faure. A 
sua volta il problema dell’educa- 
zione integrale è strettamente 
connesso al superamento dell’or- 
ganizzazione scolastica fondata 
sul concetto della sua specificità 
che la vede separata ed avulsa dal 
più generale contesto della vita 
sociale. L’idea di abolire le scuo- 
le per sostituire ad esse una plu- 
ralità di centri d’apprendimen- 
to integrati nelle unità sociali e 
produttive — idea che oggi ha 
acquistato fama nella formula 
della ‘‘descolarizzazione’’ di Ivan 
Illich (ma comunque, già prima 
di lui, essa era stata concepita e 
propagandata dall’anarchico in- 
glese Paul Goodman) — può es- 
sere benissimo riallacciata alla 
prima delle tre definizioni dell’e- 
ducazione date da Godwin. 

Ci riferiamo all’educazione 
“indiretta” o ‘casuale’’, quella 
cioè formata dalle impressioni 
che ognuno riceve vivendo in un 
certo ambiente. E’ facile osserva- 
re subito che una simile educa- 
zione, oltre ad essere di fatto ne- 
cessariamente non-direttiva e 
quindi implicitamente libertaria, 
si pone come il mezzo più vario 
e completo per realizzare un’edu- 
cazione integrale. Allo stesso 
tempo, questa libertà di appren- 
dimento, è la vera condizione per 
far scattare la molla di un auten- 
tico e spontaneo interesse dell’in- 
dividuo verso settori del sapere e 
del lavoro a lui congeniali. 

Da quanto siamo venuti espo- 
nendo si può dire che abbiamo 
una doppia immagine godwiniana 
dell’uomo. Da una parte quella 
dataci dall’affermazione di una 
sua libera ‘disponibilità’ che lo 
porterebbe a crescere e a forma- 
rsi secondo i tempi e i modi di di- 
verse educazioni; dall’altra quella 


della sua ‘naturalità’ che, al di là 
della mutevolezza storica, costi- 
tuirebbe di per se stessa la strut- 
tura potenziale della libertà e del 
l’eguaglianza e quindi l’unica vera 
garanzia di una possibile società 
nuova. Mentre la prima sarebbe 
costruita sul concetto di ‘“mobili- 
tà”, la seconda poggierebbe su 
quello della ‘‘fissità’’. Le due im- 
magini, però, non sono sovrappo- 
ste, nè contraddittorie, in quanto 
affermano entrambe una stessa 
logica. Essa si può così riassume- 
re. L’uomo è, dal punto di vista 
della natura, potenzialmente libe- 
ro ed uguale. In quanto tale egli 
ha la possibilità di estrinsicare 
questo suo ‘‘bene’’ sul piano sto- 
rico-sociale. Ma, appunto, ha la 
possibilità, non la certezza (ha, 
infatti, anche la possibilità di di- 
ventare un Hitler o uno Stalin). 
Ora è proprio qui, su questo con- 
cetto della possibilità, che possia- 
mo leggere l’anarchismo di God- 
win, e fare perciò un discorso sul 
l’anarchismo tout-court. Possia- 
mo cioè partire da uno spunto 
fondamentale offertoci dal suo 
pensiero, per vedere come, facen- 
do un discorso sull’essenzialità 
dell’anarchismo, sia possibile ri- 
tornare a lui confermandolo co- 
sì come suo vero e primo pionie- 
re. 

Cominciamo col dire dunque 


che la possibilità è la categoria 
operativa della libertà. E’ il con- 
cetto che ci dice come va inter- 
pretato il volontarismo anarchico 
e la conseguente forte, fortissima 
spinta etica che lo sorregge 
(spinta che in Godwin è palese ed 
esplicita). Partendo dalla consi- 
derazione del duplice aspetto 
della vita umana (essa è, da una 
parte, ‘frutto involontario di 
circostanze e, dal l’altra, conti- 
nua possibilità di costruzione 
volontaria di esse), l’anarchismo 
si è delineato come teoria com- 
plessiva di scienza sociale tesa a 
scoprire le ‘“‘leggi’’ della storia e 
della società per rovesciarle se- 
condo una prospettiva tutta etica 
e volontaristica. Di qui la divisio- 
ne con il determinismo marxista 
che queste “leggi’’ dà per certe 
affidando ad esse la liberazione 
dell’uomo; di qui il suo irriduci- 
bile individualismo (la responsa- 
bilità, la volontà, l’etica sono — 
che si voglia o no — sentimenti e 
pratiche essenzialmente indivi- 
duali); di qui la sua forte carica 
problematica — oggi purtroppo 
un pò in disuso per l’inflazione 
sloganistica — che spiega tutto il 
suo costituzionale antidogmati- 
smo. 

Perchè la possibilità è la cate- 
goria operativa della libertà? Per- 
chè il semplicissimo fatto di ave- 


Tra i numerosi anarchici che hanno sviluppato il pensiero pedagogico di Godwin, 
ricordiamo Pierre-Joseph Proudhon (qui sotto, ritratto con i figli in un famoso 
quadro di Gustave Courbet) e Francisco Ferrer (nella foto sopra, una copertina 
del bollettino della Scuola Moderna da lui promossa). 
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re la possibilità di diventare libe- 
ri, senza averne la certezza, è già 
essere potenzialmente liberi (in 
questo senso va capito il valore 
libertario del volontarismo). Se il 
concetto della possibilità nega, 
da un punto di vista metodologi- 
co, la certezza di uno sviluppo 
determinato della storia umana 
(sottolineiamo: nega la certezza, 
non un determinato sviluppo), se 
nega cioè a priori qualsiasi ogget- 
tività (sottolineiamo ancora: ne- 
ga qualsiasi oggettività a priori, 
non una volta data), esso ci dice 
come questa stessa possibilità si 
ponga di fatto come l’unica real- 
tà. Si dà così che la libertà è la 
sola condizione eternamente ine- 
sauribile, imprescindibile, indi- 
struttibile, incondizionabile, e 
non eliminabile della vita umana. 
Solo il concetto della possibilità 
verifica e conferma quello della 
potenzialità libertaria ed egualita- 
ria della natura umana. Eccoci 
così ritornati a Godwin attraver- 
so un discorso sull’essenzialità 
dell’anarchismo. 

Non possiamo non concordare 
con Argenton: William Godwin 
pioniere dunque non solo dell’e- 
ducazione libertaria, ma anche 
del pensiero anarchico. 

Un libro da leggere e da medi- 
tare. 


Mirko Roberti 
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SOTTOSCRIZIONE 


DAL 18.9.76 AL 22.9.77 


La pubblicazione, a un anno di distanza dall'ultima volta, dell'elenco delle sottoscrizioni per ‘’A’’, non 
deve trarre in inganno i lettori. Le entrate (pagamenti delle copie vendute dai diffusori, apbonamenti e 
sottoscrizioni) sono state inferiori alle uscite (spese postali, tipografiche, ecc.) e la rivista è ancora in de- 
ficit. Attualmente siamo ‘‘sotto’’ di circa un milione e mezzo. Data questa situazione deficitaria, le sot- 
toscrizioni restano purtroppo di vitale importanza per la sopravvivenza della rivista. 


G.D. (Cesano Boscone), 5.000; a mezzo S., parte ricava- 
to pic-nic fatto a Corona del Mare il 6.11, (Beaumont), 
40.437; S.E. (Dozza di Zoldo), 3.000; N.G. (Castelbolo- 
gnese), 2.000; P. e M. (Ticino), 2.000; a mezzo V., parte 
ricavato riunione al St. Teresa Park (S. José - Cal.), 
164.000; C.P. (Bruxelles), 10.000; S. (Milano), 10.000; a 
mezzo A.T. (Milano), 5.000; G.G. (Cassina De Pecchi), 
2.000; S.G. (Commach), 8.648; R.V. (S.Marzano S/Sar- 
no), 2.000; S.C. (Altamura), 1.500; L. (Pistoia), 1.000; 
G.A. (Philadelphia) 4.324; P.B. (Milano), 10.000; G.C. 
(Mairago), 2.000; A.F. (Milano), 50.000; F.V. (Torino), 
2.000; E.C. (Pistoia), 3.000; M.G. (Torino), 5.000; a 
mezzo P., G.T. (Rensseleer), 8.400; Coll. Stampa Liber- 
taria, 15.500; G.L. (Novegro), 1.800; I.G. (Milano), 
8.000; A.L. (Bronx, N.Y.), 25.948; L.B. (Massa), 2.000; 
S.C. (Altamura), 1.000; M.M. (Miami), 4.324; a mezzo 
F., E.B. (Bologna), 5.000; A.P. (Brooklyn), 43.240; T.S. 
(Barrali), 3.500; T.B. (Milano), 1.000; J.M. (Miami), 
25.944; A.F. (Milano), 50.000; P.V. (Campo Calabro), 
1.800; V.P. (Nizza), 1.500; F.B. (Milano), 8.000; E.D.M. 
(Riccione), 2.000; lascito del compagno Del Bel (Trieste) 
300.000; S.C. (Altamura), 1.000; E.C. (Milano), 1.000; 
A.D. (Milano), 1.000; N.N. (Pistoia), 410; A. (Pistoia), 
200; S.D. (N.Y.), 7.136; raccolti fra compagni (Milano), 
2.000; P.T. (Soliera), 6.000; L.V. (Trieste), 10.000; F.P. 
(Palermo), 10.000; F.F. (San Remo), 3.000; raccolti fra 
compagni (Venezia), 700; C. (S.Vito al Tagliamento), 
500; BASIS (Monaco), 5.000; G.V. (Campo Calabro), 
2.000; M. (Milano), 2.000; B.V. (Surrey Hills), 14.665; 
N.N. (Argentina), 9.000; S.C. (Altamura), 1.000; S.C. 
(Genova), 1.000; C.S. (Sestri), 2.000; 0.0. (Firenze), 
1.000; G.S. (Genova), 4.800; M.0. (Imola), 5.000; a 
mezzo B.V. i compagni di Melbourne, 136.308; O.V. 
(Bologna), 1.000; G.R. (Carrara), 5.000; a mezzo V. par- 
te ricavato cena in casa N. del 4.12.1976, 130.201; G.F. 
(Milano), 40.000; A.B. (Weston Ontatrio), 167.000; F.F. 
(Cencenighe), 1.000; a mezzo B.F., D.M. (Coi di Nava- 
sa), 2.500; a mezzo B.F., S.E. (Coi di Navasa), 3.000; 
C.F. (Milano), 4.000; M.D. (Canosa), 5.000; T.S. (Bar- 
rali), 3.000; a mezzo A.S. parte ricavato riunione tenu- 
tasi a Beaumont, 42.734; a mezzo M., J.B. (Brooklyn), 
8.370; a mezzo M., M. (Brooklyn), 16.671; L.F. (Bolo- 
gna), 1.000; L.F. (Scauri), 1.000; S.N. (Bologna), 1.000; 
M.G. (S. Giov. V/Arno), 1.000; F.S. (Torino), 1.000; 
N.N. (Pistoia), 1.080; T.S. (Barrali), 2.500; E. e G. (Mi- 
lano), 20.500; G.N. (Lodi), 30.000; M.C. (Milano), 
84.000; M.L. (Firenze), 10.000; V.V. (Parma), 3.000; 
G.P. (Tolentino), 4.000; L.C. (Napoli), 4.500; A.G. 


(Guardia Lombardi), 1.000; a mezzo P.S., O., A., G., 
(Parigi), 10.965; F.M. (Ravenna), 2.500; M.D. (Milano), 
1.000; G.P. P. (Milano), 10.000; A.P. (Bellinzona), 
20.000; a mezzo P., il gruppo dal lascito Calandri (Venti- 
miglia), 75.000; a mezzo S. parte ricavato festa campe- 
stre del 12.2. (Miami), 88.425; a mezzo V. parte ricavato 
cena in casa N. del 5.2. (S.Rosa - Cal.), 174.295; T.S. 
(Barrali), 2.000, M. e P. (Breganzona), 7.500; A.D.G. 
(Canosa), 1.000; F. (Milano), 2.500; M. e G.C. (Milano), 
4.700; P. e M. (Breganzona), 2.000; N.N. (Pistoia), 600; 
a mezzo J.S. parte ricavato festa tenutasi a Miami il 15.3, 
88.425; E. (Milano), 1.000; F.M, (Bruxelles), 10.000; L. 
(Milano), 5.000; dei compagni del Ticino, 2.200; S.C. 
(Altamura), 500; S.M. (Muggia), 2.000; a mezzo J.S. il 
gruppo di Miami, raccolti alla festa campestre del 4.4, 
132.637; a mezzo A.S., parte ricavato riunione (Beau- 
mont), 44.212; I.P. (Prato Carnico), 8.000; R. (Milano), 
5.000; a mezzo M., B.N. (Carrara), 5.000; P.S. (Canno- 
bio), 1.000; G.A. (Philadelphia), 3.413; a mezzo V., rac- 
colti fra compagni ad una cena in casa N. del 16.4 (S.Ro- 
sa - Cal.), 176.850; raccolti fra compagni (Milano), 
200.000; F.C. (Chester, PA), 17.680; S.P. (S.Benedetto), 
3.000; M. D.G. (S.Massimo), 1.000; S.C. (Altamura), 
1.000; A.M. (Livorno), 5.000; P.F. (Brugherio), 1.000; 
N.N. (Pistoia), 1.000; G.G. (Cassina De Pecchi), 5.000; 
M.D. (Dorno), 15.500; a mezzo P., A.D.M. (Los Gatos), 
8.800; P.S. (Ticino), 5.000; D.G. (Cesano Boscone), 
5.000; N.N. (Carrara), 1.000; P. (Roma), 1.000; A.B. 
(Weston Ontario), 164.800; G.F.B. (Porto Azzurro), 
50.000; P.Z. (Roma), 5.000; S.G. (Commach USA), 
10.409; A.F. (Milano), 500; U.G. (Parma), 1.000; P.Z. 
(Roma), 5.000; M.B. (Messina), 2.000; a mezzo P., R.B. 
(St. Catharines), 22.000; S.C. (Altamura), 1.000;N.N. 


‘ (Pistoia), 700; N.N. (Pistoia), 600; Marco (Pistoia), 


2.500; a mezzo V. raccolti fra i compagni (Santa Rosa - 
Cal.), 264.900; a mezzo P. lascito del compagno Nicola 
N. (California), 176.300; a mezzo P., D. (Marsiglia), 
25.000; a mezzo S., un gruppo di compagni di Madrid, 
10.000; P.Z. (Roma), 5.000; P.Z. (Roma), 5.000; E.B. 
(Bologna), 4.000; F.S. (Ghiare di berceto), 1.000; M.C. 
R. (Ragusa), 1.500; S.G. (Milano), 1.000; F.M. (Milano), 
400; P.P. (Mercato S.Severino), 500; G.G. (Cassina De 
Pecchi), 2.500, M.G. (Tonara), 1.000; a mezzo P. F.N. 
(Calif.), 10.000, J. il cuoco, 17.500; a mezzo P. C.P. 
(Bruxelles), 10.000; a mezzo P., P.C. (Bruxelles), 5.000; 
D.C. (Viareggio), 200; a mezzo V. raccolti fra compagni 
il 12.9 (S. José - Calif.), 176.600; 

Totale L. 3.799.891 
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Dallo scorso mese di settembre la rivista è in vendita anche nelle edicole di una 
sessantina di stazioni ferroviarie. | centri interessati sono i seguenti: Ancona, Aosta, 
Arezzo, Belluno, Biella, Bologna, Bolzano, Brescia, Cagliari, Campobasso, Carrara-Aven- 
za, Catania, Cesena, Civitavecchia, Como (Stato), Cosenza, Cremona, Empoli, Ferrara, Fi- 
gline Valdarno, Genova (Brignole e Porta Principe), Gorizia, La Spezia, Latina, Legnano, 
Livorno, Macomer, Messina, Mestre, Milano (Centrale, Lambrate e Porta Garibaldi), Mon- 
tevarchi, Napoli (Centrale e Mergellina), Nocera Inferiore, Novara, Oristano, Palermo, Par- 
ma, Pescara, Pistoia, Pordenone, Potenza (Inferiore), Reggio Emilia, Roma (Termini), San 
Giovanni Valdarno, Santhià, Sassari, Torino (Porta Nuova e Porta Susa), Trento, Treviso, 
Trieste, Venezia, Vercelli, Vicenza. 

I compagni delle suddette località sono invitati ad affiggere periodicamente nei 
pressi delle stazioni ferroviarie gli appositi manifesti pubblicitari (uguali a quello ripro- 
dotto nel secondo interno di copertina dello scorso numero di « A »), che vanno richiesti 
alia nostra redazione. Il costo dei manifesti e delle spese postali è a nostro carico. 


